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Du. Roveredo 1. Agofto 1764. | 
LA FRUSTA LETTERARIA 
DI ARISTARCO SCANNABUE. 


L'UOMO 
LETTERE FILOSOFICHE 
| in verf martelliani 
dell’ Abate 
PIETRO CHIARI 


—'Sull idea di quelle di M. Pope 
intitolate: The proper ftudy 
of Mankind is Man. 


SECONDA EDIZIONE 


Accrefciuta d' altre Rime diverfe 
dell’ Autore medefimo. 


In Venezia 1758. 
Per Giufeppe Bettinelli. ‘ 
În ottavo. 


Ra i principali Motivi che m’in- 
il: dufferoadabbrancare la penna,e 
& vergare quefti miei Fogli con impla- 
cabile feverità , uno fu certamente lo 
sdegno ‘che mi bollì tante volte nel 
€Uore, veggendo tutta la noftra Peni- 
ola infettata ogni dì più da Libri ora 
fguajati, ed ora ribaldi. Corpo del De- 
monio! Non v'era più modo d’ en» 
trare in una Cafa, in una Bottega , 
in un’ Oiteria , anzi pure (al dire degli 


‘efperti ) in un Poffribolo, che fubito 


o fur un tavolino , o fur una feggio- 
la, o fur un armadio, ofuruna pan- 
ca, o fur unletto, e fino fur una caf- 
fetta di pitale, ti feriva l'occhio ora 
una qualche Raccolta di Rime d’un 
qualche Arcade, ora un qualche Poe- 


3maccio in Verfi Sciolti d'un qualche 


Subarcade, ora una qualche Proferel- 
la affettatamente (parfa di riboboli fio- 
rentini da un Lombardo, ora un qual- 
che eterno Commento ad una Ifcri- 
zione o ad un Pataffio antico ,jora un 
qualche volume di goffiffime Letterac- 
ce; ora un qualche Trattatuzzo baftar- 
damente filofofico : e quello che è pur 
peggio di tutjo quefto , ora un qual 
che Tomo delle Commedie del Dot- 
tor Goldoni, ed ora un quaiche Ro- 
manzo o altra Caccabaldola dell’Aba- 
te Chiari. Ma ( difs’ io così fra me 
più volte ftizzofamente ) ma quefta 
noftra nobiliffima Patria è ella forfe 
una pubblica Cloaca, che ogni razza 
d’Uominacci s’ abbia il diritto di de- 
porre in effa gli efcrementi del fuo 
cervello? Poflibile che non s° abbia a 
trovar modo, fe vondi renderla net- 
ta da tanta fporcizia di letteratura , 
almeno di guarire della Diarrea una 
buona parte di quefti tanti sbracati 
Mafcalzoni? Poffibile che non abbia 
mai a venire un Ercole a fcopare que- 
fta Stalla d’ Augeo? O corpo del De- 
monio , che vergogna è quefta? Che 
vituperio e che fventura della noftra 
bella Italia ? i 


Quefte ed altre fimili cofe io le 
borbottai tra meeime centinaja ecen* 


| tinaja di volte; ma borbotta quanto 


vuoi, nefluno compariva , e neffuno 
s accingeva a così utile, a così necef- 
faria, a così ‘gloriofa ,':a così fanta 
Opera, e inoftri cattivi Scrittori mol- 
tiplicavano tuttavia quotidianamente. 
Rifolvetti dunque un tratto di. far io 
e o be- 


o ‘bene o mafe quello, che neffuno vo- 
leva fare; ed.abbrancata , come diflì, 
la penna, cominciai a fcrivere.quefta 
mia Critica Periodica. Ma perchè ero 
certo che l’Ignoranza aveva per fino 
foffocata ne’ miei dolci Compatrioti la 
Curiofità , fenza di cui non è pofhibi- 
le che fi dia Sapere ,-e che per. con- 
feguenza neffuno avrebbe badato alle 
mie Lucubrazioni s° io dava loro un 
qualche Titolo comunale , mi penfai 
di darne loto uno che aveife alquan- 
to del bisbetico, e di fupporre al fin- 
to Autote di effle un Carattere che 
pizzicafe anche un tantino del beffia- 
le. Scelfi dunque foro il romorofo Ti- 
tolo di FRUSTA LETTERARIA, 
= l'Autore lo chiamai Ariffarco Scan- 
mabue. Quefto innocente firatagemma 
mi riufcì a pennello , e fece badare 
infinita Gente a’ miei Fogli; coficchè 
dopo la pubblicazione de’ primi, que- 
fta Fruffa che pure è métaforica, co- 
minciò ad effere confiderata dalla 
fciocca turba de’ noftri Autori come 
una Frufta vera e reale, e propio di 
quelle con cui i Poftiglioni e i Vet- 
turali follecitano i Ronzoni loro, quan- 
do li fcorgono rallentare il paffo;e în 
fomma colla Fruffa Letteraria, € con 
‘quel Nomaccio di Scazzabue , e con 
quel Turbante alla turchefca s e con 
quella Sciaboleta ful labbro di fotto, e 
icon quella Gamba di Jegno je con que” 
Cani, e Gatti, e Scimiotti , e Pappa- 
galli; e altre baje ffravaganti e biz- 
zare, mandò pur fatto di far rivol- 
gere a' me gli occhi della Gente, e 
attenzione loro; nè ero giunto al Set- 
timo Foglio, che mi trovai diventato 
affoluto Signore, dirò così, di molte 
e molte paja d’orecchi , che fi diriz- 
zarono ad afcoltare quello ch’ io vg- 
leva che afcoltaffero, 


Quale voglia effere il frutto che fe 
Genti ricaveranno da quefto loro afcol- 
tarmi, it tempo ce lo farà manifefto. 
Quello intanto ch’ io fo, egli è chè 
molti e molti vanno già dicendo, co- 
me un gran bene ha fatto quefto Ariftar- 
co a moftrare que’ fuoi muftacchi co- 
sì rabbuffarî. Anzi I Abate Guarino» 
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ni; l'Abate Vallarfi , il Nobile Cet 
retefì , il Signor Gianvantonio Sergio , 
Sabinto Fenicio , il Signor Domenico 
Maria Manni, Don Giovanni Cado- 
nici, il Padre Billi, il Dottor Giu- 
feppe Bianchini, il. Signor Zaccaria 
Bexi, Don Felice Amedeo Franchi, 
Aputificcio Prifco, Giambattilta Bono- 
mo, l'Autore del Collegio delle Ma- 
rionette, e Adelafto Anafcalio ; infie- 
me con diciotto mila, fettecento , e 
feffanta fei Paffori Arcadi {i fono la 
fettimana paflata riftretti a configlio, 
e dopo un lunghifliimo e caldiffimo 
difputare intorno alla Frufta , m'han- 
no finalmente tutti d’ accordo fcritta 
una molto rifpettofa Lettera, che fi 
famperà prefto in uno de’ fuffeguenti 
Fogli s e m’ hanno in effa data folen- 
ne parola di non feccar più quindin- 
nanzi i Popoli con alcun Libro; pen- 
tendofi tutti veracemente d’ avere fcrit- 
ti quelli che hanno fcritti, e doman- 
dandone con la debita nmiltà perdo- 
no ad Ariltarco ‘ed al Pubblico. Non 
ho io dunque qualche ragione , a vifta 
di quefta Lettera, di fperarbene del- 
la inia intraprefa? Ma ohimè, che da 
‘un altro canto s'è ridotta infieme una 
Mafnada di Uomini caparbj, dopo d 
avere molto altieramente rifiutato il 
cortefe invito fatto ad efli da quegli 
altri a’ porre i loro rifpettabiliffimi 
Nomi alla fuddetta Lettera . Quetti 
Uomini caparbj, invece di.conformar- 
fi alla fanta rifoluzione fatta da fud- 
detti Criftianacci di non ifcrivere 
mai più Libri ineterno, fi fono anzi 
‘ordinati a modo d’un Efercito divifo 
in cinque Falangi. A quell’ Efercito 
eglino hanno concordemente fcelto un 
Generale , «con patto che li conduca 
‘immediate a guerreggiare contro Ari 
ftarco, e contro Don Petronio. Il no- 
me di quel Generale è Sofflo Nona- 
scrio , poeticamente fopranomato Tam- 
buro. Sofifilo Nonacrio, ritenendo pet 
sè il comando della Prima Falange , 
ha creati quattro altri Generali , che 
fono l° Abate Vicini, V Abate Frugoni, 
#l DottorGoldoni, e }' Abate Chiari, an” 
ch’effi fopranomati fecondo l’ufo del. 
la poetica foldatefca Avino, Live, 
110° 
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Ottone, e Berlinghiert.Non vi ftanca- 
te, Lezggitori, di leggere tutta quefta 
novella. SOFIFILO NONACRIO alla 
telta di. un Efercito tanto. formidabi- 
le, mena un vampo de’ più difperati , 
e minaccia me, e tutta la Repubblica: 
Letteraria con certe fue Dieci Giorna- 
te in Villa, che la più folta cofa non 
fi farà mai veduta. Il VICINI mi fa: 
quafi tremare brandendo con la man 
deftra un Tomo fpropofitato di Sonet- 
ti e di Canzoni, che la peggior Poe- 
fia non fi farà ficuramente letta dac- 
chè il biondo Apollo e le Pierie Dic: 
cavalcano a vicenda / alato Deffriero 
fulla Pendice Afcrea, o lungo 1/ Mar- 
go d' Elicona, Il FRUGONI vuole ful- 
minarmi con infulfi Poemetti in verfi 
fciolti, e con tifiche Canzonette par 
te in verfi tronchi , e parte in verfi 


sdruccioli, tutte cantate fatto un’ Ar 
bore frondofa , con una foave Cetra al’ 


collo $ in lode di certi Uomini carî 
ai Numi, e di certe Donne che i/ 
Reno inchina s e Trebbia e Taro ado- 
ra, afficurando gli Scrittori della fua 
numerofa Falange , che quando Eu- 
serpe, & Clio. e Melpomene s'accozza- 
nio con la vo/ubil! Dea , fi fente pro- 


pio / aurea Favella che in Cil par- 


lan gli Dei. Ma i due Generali fubal- 
terni. che mi riefcono più formidabi- 
li, pe:chè più tefterecci. Nemici del- 
ia Ragione, fono affolutamente Otto- 
ne @ Berlinghieri, cioè il Dottor GOL» 
DONI, e l'Abate CHIARI. Oh. Dio 
‘quanti volumi di Commedie , di Tta- 
gedie, di Drammi, di Lettere., di Ro- 
manzi, e di Filofofia quefti due fero- 
ci Campioni s' apparecchiano a fcaglia- 
re contto ine; contro il povero Don 
Petronio; e contro i miei Cani, imiei 
Gatti , 1 miei Scimiotti, ei miei Pap- 
pagalli ! Quéfte mefchine Beftiuole 
noti fo corne faranno a tipararfi da tan- 
ta tempetta, riflettendo mafime che 
due de' miei più grofli Cagnacci, Mi- 
fotolma e Agatimauto, fono due - Be- 
ftioni buoni .a nulla, fuorchè ad abba- 
jare allo fcuro, come parmi d’avergià 
detto altrove. Checché però Cofloro 
fi difpongano di fare, io mi fido a que 
gli altri che fi fono fottoferitti a quel- 


la Lettera, e’principalmetite a que’ di- 
ciotto mila fettecento feffanta fei Pa- 
ftori Arcadi , che fpero verranno in 
mio foccorfo tolto che io figmificherò 
loro l’etfremo pericolo in cui mi tro- 
vo: Per ora, fenza sbigottirmi fuor 
di propofito, piglierò in mano L'UOMO 
del Chiari , e ne dirò il mio parere 
ad alta voce, in quelti termini. 


Il noftro ftimatifimo Signor Aba= 
te Chîari avverte Chi /egge, che que- 
fte fue Lettere Fitofofiche men fi prez- 
dano per una femplice Traduzione di 
quelle di M. Pope fullo ffeffo Argomen- 


. to, perocchè a luî NON' PIACQUE di 


fare una Traduzione. Quefto vuol di- 
re, Signor Abate mio y che voi intende- 
te la Lingua Inglefe, e che farefte 
capace di tradurre da quella in Ita- 
liano. Bravo Abate Chiari : Me ne 
rallegro con voi. Ma fe io vi afficu- 
raffi che voi dite quì una groffa bu- 
gia, che mi rifponderefte ? Mi rifpon- 
derefte che -bifogna provarvi il con- 
trario, cioè provarvi col voftro Li- 
bro in mano, che voi non intendete 
un Acca d’Inglefe, e che per confe- 
guenza fiete un Impoftore.. Ma cre- 
dete voi; Signor Abate Chiari , che 
mi voglia molto a provarvi che quì 
fiete un Impoftore, e che avete det- 
ta una bugia tanto fatta ? Mi vuol 
pochifiimo . Leggiamo folamente il 
Frontifpizio-. di quefto vottro Libro 
flampato due volte, mercè la tanta 
ignoranza che fregia tanti noftri Pae- 
fani, In entrambe le Edizioni voi ave- 
te .pofto . il Frontifpizio così : ,, L' 
» UOMO ,. Lettere Filofofiche full’ idea 
» di quel'e di M Pope, intitolate : The 
» proper ffudy of Mankind is Man; le 
quali parole Inglefì, fignificano 1/ pro- 
pio Studio degli Uomini è l’Vomo. Ma 
dove avete voi trovato, Signor Aba- 
te Chiari, che Pope abbia fcritte del- 
le Lettere Filofofiche intitolate con 
quel titolo? Gli è vero, che Pope ha 
fcritte quattro Lettere Filofofiche in 
verfi full Uomo ; ma egli non le ha 
intitolate con un Verfo, Le ha inti- 
tolate con un Titolo; che dice Ax 
Effay on Man; che vuol dire Saggio 
i Ge = full 
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Jull'Uomo. Vi pare ora, Signor Aba- 
te Chiari. che io v’abbia provato che 
la voftra impoflura va di pari con l° 
ignoranza voftra della Lingua Ingle- 
fe ? Lafciatemi anche aggiungere, che 
quelle parole Inglefi da voi pazzamen- 


te ficcate nel voftro Frontifpizio, in-'. 


vece d’ effere, come voi dite un Ti- 
tolo d’ un Libro di Pope , fono un 
Verfo d’ una di quelle fteffe Lettere 
di Pope, che Voi falfamente dite d’ 
aver imitate, cioè fono 7/ fecondo ver- 
fo della fua Seconda Lettera full’ Uomo . 
Quel Verfo ve lo tornerò a fpiegare 
più fotto quando verrò a darvi la Se- 
conda Prova , che voi non avete imitato 
Pope, ma guaftatolo affatto in quefte 
voftre quattro Lettere Filofofiche. 


Oh vedete, Signor Dottore di Lin- 


gua Inglefe, dove mena la falfità , e 
vedete come è vero il proverbio, Più 
facile è fcoprire îl bugiardo che non lo 
zoppo . 
gognato d’ un'impoftura così agevole 
a fcoprirfi? Bifogna effere un Uomo 
di faccia molto bronzina per aver l 


impudenza di avanzarfi a tanto ,ebi- 


fogna effer molto fallito a modeftia 
per dare ad intendere delle bugie co- 
sì fpiattellate a que’ noftri Compatrio- 
ti, che non intendono la Lingua In- 
sleteA 


Manco male però , Signor Abate 
Chiari , che voi riufcite poi molto 
meno impudente, anzi pure modeftif= 
fimo in molti di que’ Verfi Martel- 
liani da voi ftampati in quefto Volu- 
ime voftro . Voglio folo copiare al- 
cune. poche efpreffioni della voftra 
Dedicatoria , che neffuno mi neghe- 
rà non fieno modeftiflime , confide- 
rando maffime che voi fiete un Filo- 
fofo intendentiffimo di Lingua In- 
glefe. Eh perchè mi fervirò io dell’ 
Tronia ; Figura prefa quafi fempre in 
ifcambio dai Leggitori ignoranti? Si- 


gnor Abate Chiari, la prima metà: 


della  voftra Dedicatoria ribocca di 
Fraft foverchio petulanti ed oltrag- 
giofe a tutti Coloro che non fono per 
loro buona forte Filofofi come voi. 


Ma come non vi fiete voi ver-: 


Eccone quì alquante di quelle voftré 
frafi petulanti ed oltraggiofe. 7 


Lunge lunge Pr ofani , che al Cielo or 
drizzo î lumi, 

E meglio d° un Filofofo neffun favella 
at Numi. 

Giacchè di dir Sei vago {parte col 
Volgo, cioè co’ fuoi critici e Di- 
fapprovatori ) 

Giacchè di dir fei vago, vedrai per 1° 
avvenire we 

Cs io fuderò fcrivendo per dar a te da 
dire 

Dirai ta che ti piace: farò che voglio” 
anch’ îo: 

Per quanto altri le dica, volgerfi ognor 
pur fuole 

La Calamita cà Polo, e Vl Elitropio al 
Sole. 

Filofofo mi vanto, e la mia Stella è 
quefa . 

Senza rifponder nulla a chicchefia ri- 
SJpondo ? 

E delle mie rifpofte voglio giudice il 
‘mondo. 

+ + + + Per confonder gli Uomini prene 
do a trattar dell'Uomo. 

Lunge dunque o Profani. ... 

L’ altifimo argomento troppo è maggior 
di voî . 

Mal noti a voi medefimi 

Uomini vi vantate. ma fol n° avete 1} 
NOME è 

Reffate in fulle foglie: a voî non s apre 
il Tempio. 

Sacro alle flofofiche Scienze più felici : 

A que foltanto io l apro , che Son del 
vero amici. 

E lui ( cioè il Tempio } di voi riem» 
pito) come son pieno io ffeflo.. 
Srriveride dal Filofo fo divido il Letie- 

rato. i 


5 W 
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Se di fublimi Scienze feriver to: i 


- - Lai è Ci — 
Seb- 


X.3 23 


Sebben filofofando l Uomo dall’ Uom di- 
i mido, ATE 

» 0. barbara Invidia , china le te- 
A «Mine tale: Me. 


A che ferve.'più -ricopiare di quefte 
fciocche impertinenze ? Ma vi pare, 
Signor Abate, che un Uomo come. 
voi abbia a parlare con queft’ enfafi 
di. fe iteffo ? Voi Filo‘ofo da parlar. 
a i Numi meglio d’ ogn’ altro ?: Voi 
fcrivere per dar da dire ? Voi fare 
quel che vorrete ? Voi una Calamita ? 
Voi un Elitropio ? Voi Filofofo , fi- 
curo d’effer nato fotto la Stella della 
Filofofia ? Voi rifpondere a chiccheffia 
con non rifponder nulla ? Voi chia- 
mar’ giudice il Mondo delle rifpofte. 
voftre , cioè de’ voftri nulla ? Voi 
prendere a trattar dell’ Uomo per 
confonderci tutti ? Voi unico Porti- 
najo del. Tempio delle Scienze? Voi 
dividere i Filofofi da’ Letterati, e l’ 
Uomo dall’IHomo ? Voi deftare in- 
vidia? Eh Signor Abate Chiari, Voi 
Late cuni ,+ Ghe 2? Zitto. che ce. lo: 
dite voi fteffo fenza farvi pregare 
nella-feconda parte di quefta medefi-. 
ina Dedicatoria cominciata con una 
fuperbia da Falcone,e finita con un 
umiltà da Gufo. Voi ne dite in que- 
fta parte feconda , che notate î voftri 
errori; che non avete le vivide pupi!- 
le dell'Aquila per poter guardare il fo- 
fe; ( avefte però le pupille dell’ Eli- 
tropio ).che fiete. an mendico Paffag=. 
giero nel cammin delle Lettere ; che il 
vefro ingegno è eccliffato; che fiete un 
Uomo abbietto, e che ridete di voi ffef- 
So; che fiete un tenue vapore; che fies 
te un niente; che il voftro Libretto è 
tatio miferie è che è una viltà; che, 
fiete un mefchino, contro cui i Grandi 
non hanno a infierire ; che fiete una 
paglia; e che finalmente fiete un gi- 
glio, e non una quercia ; un Topo, £ 
. non an Leone, - ge 


. Ma Signor Abate , e Filofofo ; e 
- Calamita, e Elitropio, e Cuftode del 
Tempio delle Scienze, e Paglia, e Gi- 
glio, e Topo ,echimaiin una cofa co- 
sì facile a farli quantp.Jo-è una Dedi* 


catoria, chi mai v' ha infegnato a fare! 
di.cotefìi Pafticci ? E'ella ftata l’influen=? 
za di quella' filofofica Stella fotto cuî 
fiete nato, o l'influenza della Luna, 
o l’ inflenza della Bottiglia ? Diteme- 
lo voi , che fiete un di que’ Fi/ofof 
che fafino tutto, e che fiete infieme 
per voftra fentenza un di quegli Uo- 
mini abbietti che non fanno-nulla. 


Se la Dedicatoria, che era Ia par- 
te del Libro più facile a farfi , con- 
tiene un numero così grande di fpro- 
politi, anzi fe è uno fpropofito folo. 
dal primo all'ultimo verfo , penfate, 
Leggitori., che debb’ effere il Libro 
ftefio! Mifericordia che Filofofo! Ho 
già fatto toccar con mano, che il Si- 
gnor Abate Chiari non intende un 
folo vocabolo d’ Inglefe ,. a difpetto. 
di que! Verfo ( da effo sbagliato per 
un Titolo) pofto nel Frontifpizio, e 
a difpetto della. fua Prefazione , in 
cui vuole ingannevolmente. darci ad 
intendere che fa quella Lingua.tanto 
da tradurre Pope, o da imitarlo quan- 
do gli piaccia. Eppure quefte fue 
quattro Lettere. Filofofche intitolate 
L’UOMO , non efifterebbero fe Pope 
non aveffe fcritto il fuo Saggio full 
Uomo , da effo Pope divifo pure in 
quattro Lettere , o -Epiftole. Ma co- 
me puo effere quefto, dirà quì qual- 
che Leggitore, e come fenza Pope Co- 
ftui non avria fcritte le fue quattro” 
Lettere? pata pare una-Contraddi- 
zione , Ariftarco neitro. —— sro 


A bell’agio; Signori miei. Afcol- 
tatemi, ch'io veladirò tutta, e, non 
gioverà all’ Abate Chiari: .1 averci 
nafcofto ,-0 per dir meglio., il. non 
aver confeffato come ea chi. abbia 
furato quefto fuo Difegno , ch'egli 
non ha certamente furato ‘a. Pope, 
poichè non intende un acca d’Ingle- 
fe, come gli-ho già. provato. Sappia- 
te dunque che I° Abate Chiari s.è're- 
cata fotto agli occhi qualcuna di quel- 
le ‘Traduzioni. in verfo fciolto .che ab- 
biamo nella Lingua noftra di quelle 
quattro Epiftole di Pope; e con quel 
fuo bislacco cervello è andato Martel- 

Ce 3 lia" 
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lianando fin che gli Dar fatte. que- 
fle fue Lettere. La cofa non puo el- 
fere fata altramente , e la:.mia cons 
getaura non puo efler falla. Ecco quat- 
tro Prove di quanto aflérifco : 


PROVA PRIMA 


Tratta dalla Prima Lettera Filofofica . 


del Chiari; * 


spa comincia la fua Prima Epi 
flola. diretta a Milord Saint John 
Bolingbroke con quefti otto verfì. 


Avvake , ‘my Saint Jobn 31 Leave all 
meaner things 

To lovv ambition , and the. pride of 
Kings. 


Let us ( fince Life can tile more fup- 


pb 
T'ban juft to look ‘about us and t0 die) 
Expatiate free ver all this ‘Scene of 
© Man; 


A mighty Maze! but not "vvitboni a 


plan ; 


A VVild, carubere moveeds and Aovwers 


promifeuous shoot, 


Or Garden tempting vvith forbidden 
da fruit. 


Che in profa io traduco così con un 
poco di libertà . Svegliati, mio Saint 
John: Abbandona al Volgo ambiziofo i, 
éd agli ovgogliofi Monarchi la contem- 
plazione d' Oggetti vili . E poichè la 
Vita noffra non ci lafcia quafi far altro 
che dare un'occhiata intorno ,e morire, 
contempliamo un poco liberamente tutta 
quefta Scena dell’ Uomo . Ob che vaffo 
Labitinto! Eppure egli ha del regola- 
re.'Ob she incolta Campagna , in cui 
nafionò'promifeuamente Fiori e Grami- 
gne! Ob che Giardino che ne tenta con 
Frutti vietati: ? 


‘Quetti ‘otto verfi di Pripe » che fo- 
no di dieci fole fillabe ciafcuno , il 
Chiàri fulla Traduzione da me con- 
geiturata , li amplifica pazzamente, e 
ne forma ventotto verfi , alcuno "di 
quattordici fillabe, ed alcuno di quin- 
dici nel feguente modo. 


Scuotiti, Amico, Fenaisi dal Da tuo 
profonda .. — 

Alcolta me che voglio farti felice al 
mondo. 

Quel non fon io cheprefo da gelido fpa< 

. vento 

Vezli la notte a’ fcrigni pieni dî fino ar- 
gento. 

Non fono io quel che veggia fortuna a 
me divota : 

Sempre tenermi in cima della volubil 

"ruota. ) 

Non mancando di nulla , nulla di più 
m’ aggrada: 

Tengo tra il poco e îl molto la più fi- 
cura firada . 

Noto per mia fventura piucchè non bra 
mo adelfo 

Tra l'ombre del mioniente ffudio celar 
me feffo. 
Non temo, non adulo 
domando, : 
Perchè da me felice mi fo filofofando. 
Ecco la filofofca bilancia onnipotente 
Su cui grande io vo farti te riducenda. 
al niente. 

Lafcia ; deh lafcia Amico quel tutto ond” 
io ti fpoglio 

Dell alme infaziabili al vergognofo or= 
goglio. 

1) fuo chiaror la fiaccola poco lontano 
efende : 

Ogni ifante confumafi, e per morir rif- 
plende . 

Una Provincia sun Regno il Mondo cir- 
cofcrive 

Anche dell'Uom la vita ; ma per mo- 
rir ei vive. 

Ecco il punto di vifia, da cui nulla 
rimane 

Se il gran Teatro guardî delle vîcende 
uMaNe ; 

Labirinto fatale, ogni cui via fallace 

«Anche inganando î fenfi alla Ragion pur 
piace ; 

Spaziofa Campagna al pie di balze al- 


, non [pero , non 


ne 
Dové fi tra bionde mefî fpuntano ancor 
le fpine. 
Giardino in cul tra Fiori infidian la 
. falute 
Somniferi Papaveri , e gelide Cicute. 
ifo= 
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Bifognerebb' effere uno Scioperato af- 
fatto per buttar via il tempo a criti- 


care quefti ftolti ed infignificanti Mar-' 


telliani del Chiari , che vuole co 
fuoi documenti fare l’ Amico fuo fe- 
lice al Mondo perchè non ha fcrigni 


pieni d' argento, e perchè Fortuna nol 


tiene în cima della fua ruota. Lafcia- 
mo ch'egli non manchi di nulla ; la- 
fciamo ch'egli ffudi di ‘celar fe ffeffo 
fra l'ombre del fuo niente ; che fi fac- 
cia felice da sè filofofando; che faccia 
grande quello fteffo amico fopre na 
bilancia , riducendolo al niente ; che pri- 
ma lo fpogli di tutto e poi lo eforti 4 
lafciare il tatto . Lafciamolo ciancia> 
re di Fiaccole, di Provincie, di Regnî 
che circoferivono la Vita de'l Uomb. 
Quefto è un mucchio informe di bi- 
slacche idee fenza foftanza ; quefto è 
un Caos di Corbellerie; quefta è Paz- 
zia di quella che chiede funi come 
gomene perchè il Popolo s' afficuri d’ 
andar in volta. Ogni attento Leggi- 
tore s'avvedrà però leggendo la mia 
‘Traduzione degli otto verfi di Pope, 
che il Chiari ha pefcato in qualche 
Traduzione Italiana del Saggio /ull'Uomo 
qualcuna di quelle tante ‘Corbellerie 
che fono in quefto fuo Caos ; poichè 
vi fi trova î/ Teatro (come nell’Ori- 
yinale Inglefe fi trova /a Scena)e poi 
la Campagna, e il Laberinto , e qual- 
ch’ altra piccola traccia dell Origina- 
le da elfo Chiari sì guafta e corrotta 
tofto che l’ebbe nel cervello, perchè 
quel fuo cervello corrompe e guatta 
ogni cofa per buona che fia ,comeun 
Barattolo da Azzafetida guafta e cor- 
rompe ogni delicata Effenza che vi fi 
mette dentro, 


PROVA SECONDA 


Tratta dalla Seconda Lettera Filofofica 
del Chiari. 


Pope comincia la fua feconda Epifto- 
la con quetfti quattro Verfì.. 


Knovv then tbyfelf : Prefume not God 


to fcan : 


The proper Study of Mankind is Man. 


dei on ‘this Ilmus èf'a ‘middle 
ate , & a x sx i S 
A Being darkly vvife sand rudely great. 


Io traduco quefti quattro verfì così: 
Conofci dunque te ffelfo, nè prefumere 
di mifuvare Iddio, che il propio Stu- 
dio degli Uomini è l' Uomo . L' Uomo , 
collocato sù queft' Ifimo d'uno ffato me-. 
dio, è un Ente bujamente faggio, e in- 
formemente grande. Leggiamo gli Spro- 
pofiti del Chiari, e troveremo che 
ufo ha fatto di quell’I/two, princi» 
piando la fua feconda Lettera così. . 


Dalla gran Scena immenfa dell’ Univer- 
Jo intero + 

Ora raccogli , Amico , dentro di te il 
penfiero . 

Tra mille fcienze e mille che qui nep- 
pur ti nomo de : 

Per l Uom che fudiar brama î) miglio 
‘Studio è l'Uomo. 

Quando a me penfo , io fingomi nell’ef- 
Ser mio prefente i 

Un 1ffmo che divide 
niente . 

Un miffo io fon, che unifce le oppoffe 

. parti effreme; Mia 

Cieco infieme , e ‘veggente : 

grande înfieme : 


dall’ infinito il 


Piccolo e 


Ma come diavolo quefto bislacco Fi- 
lofofo vuol egli infegnarmi ad effere 
felice come m°ha promeffò nella pri- 
ma fua Lettera , fe quì mattamente 
fi confeffa un Ente pazzamente con> 
tradditorio? Una cofaccia indefinita 
e indefinibile che non fi fa che dia» 
volo fia? Oh Filofofo, che quando pen 
fia te fieffo ti fingi uniffmo! Un' al- 
tra volta ti fingerai una Penifola.. 


PROVA TERZA 


Tratta dalla Terza Lettera FilofofFca: 
‘del Chiari . si 


Pope, parlando nella fua Terza Epi 
ftola della Materia che non  petifce 
mai, ma va cangiandofi d'una in un 
un'altra Forma, dice 


Cé 4 Lille 


Z 
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Like. Babila; on ‘the Sea of Matter 


"bor 
They. di s. they break, andto thai Sca. 


return . 


Quetti due verfi fignificano che Le 


Forme delle cofe fono come Bolle che 


gorgogliano [ull'Oceano della Materia , 


fi rompono, e tornano in quell’ Oceano. 
I! Chiari amplifica quefta. compara- 
zioncella di Pope , e la guafta con 


quefti dieci matti Verfacci nella fua: 


Terza Lettera, 


Nulla perifce al Mondo; 

ud forte, 

La moite colla vita , la vita colla 

morte. 

Se 7 acqua la più Hinipida fia feoffa 
avanti ‘indietro 

S° alza una gonfia Bolla che rafomiglià 
al vetro. 

L'aria che lei gonfi la. rompe, e } 
difperde ; 

Ma la più tenue gocciola l acqua per- 
CIÒ: non perde. 

Anche le cofe umane cangian figura e 
| tempre ; 

Ma tornan d'onde vennero, e il Mondo 
‘è quel mai fempre 

Empie Natura il tutto ; 
ferba ; 

E fretta union mantiene Lo tra le Stel= 
dee l'Erba. i 


ma fol cangia 


tutto per lei f 


Che. pafticci! Che pazze Antitefi, di 


morte.e vita, di vita e morte, di 
di e d’' erba ! Oh sO Fila 
a, ! 


SER ora a VARTA. 


Tratta dalla Quarta Lettera Filofofica 
del :Chiar?. 


Pope comincia la fua quarta Epiftola 
con quefti verfì fublimiffimi, 


Ob Happinefs! our being's end and aim! 

Good, Pleafure; Eafe, Content! vvhat- 
.eer thy name: 

That fometbing Rill vvbich prompis tb 
eterhal fi figb, 


pe bag cia vve bear sii and def 


i tod i 
RI Dia È più Lo near us's get. beyond 4s 
de Pe 
(0) er=look di, feen double x the fool 

and vovife ; 

Plant of celefial feed ! if dropt. be- 
. lovv, 
Say, in vvbat mortal ile thou diga dl 
to grovv? 1 


Quefti verfi fignificano : 06 Foa, 

tu che fei la brama e lo fcopo dell’ ef 
fer nofro, tu Bene , © Piacere, 0 Co- 
modo, o Contentezza che tu ti chiami! 
Tau, incomprenfibile non fo che , che ne 
fai fefpirar fempre dietro a.te ; che ne 
fai foffrire con pazienza la vita; e af- 
frontar® con baldanza la morte 5 «be 
fempre ci fembri così vicina, e ne fei 
tuttavia fempre così lontana ; che de- 
ludi e gabbi la vifta sì del ‘Pazzo che 

del Savio! Ob tu, Pianta prodotta da 
celeffe feme, fe tu efiffi in quefto bafo 
mondo , de in : qui cana ti pat LI7) 
crefcendo !. 


Stilo come’ Hi noftro Abate Chia- 
ri impafta i penfieri di-Pope, comin- 
ciando anch’ egli la fua quarta Let. 
tera... 


Felicità ferrena, per cui mefchinoio vivo, 
Di te di te per ultimo ad un Amico io 


| ferivo . 

Piacer, Bene ; Ripefo » Sole de giorni 

i mie, - . 

Qual che si chiami ognuno, ? oggetto 
mio' tu fei. 

Tu po della vita foffrir la dubbia 
orte > 

Tu ci fai coraggiof a difprezzar la 
morte . 

Ofpite în cafa nofra, e infeme pelle= 

‘ grina: 

Sempre da noi lontana, e sr a noî 
vicina, 

L’Uom; che di te vogliofo feco medefmo 
alterca, 

Ove fei non ti trova, dove non lei ti 
cerca + 

Te vagheggia del pari , es vorrebbe 
amante 5 


Il 
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1! Filofofo ‘e 11 Pazzo ,il Saggio e lIgrio- 
dia VAR edi e Ri 
Felicifima Pianta duri ‘Sertne fovru- 
|< ‘204003 ci 
© quaggiù non allignî , o tu ci punti 
invano : i 
Perchè cercando il bene io non incontri 
Dimmi in. qual fuolo almeno” di te' cer- 
care io deggio? vin 0 "i i 


Ma finiamola con quefte matte Let- 
tere , ch’ io fono propio ftanco-*d’aver- 
le dinanzi agli occhi. Ho provato af- 
fai chiaramente, che 1° Abate Chiari 
è ‘un ‘ImpoNore: quando fi vanta ‘d' in- 
tender 1’ Inglefe, e di tradurre Pope, 
o d’imitarlo come più gli ‘aggrada ; 
ed ho provato ch’ egli ha fgraffigna- 
ta l’Idea di quefte quattro» Lettere 
( delle quali ei parla nella fia Dedi- 
catoria con tarito ftolta fuperbia ) da 
uta..qualche - Traduzione ; ‘probabil- 
mente «cattiva anch” effa , perchè-la 
Poefia di Pope è difficile , e forfe ‘im- 
pofibile a tradurfi in Italiano »v“Aven- 
do provate quefte due cofe «he viene 
per confeguenza, che fe nelle quat- 
tro.-Lettere. Filofofithe: dell’ Abaté 
Chiari vi foffe anche; come: non. v° 
è certo ,.qualche cofi di buono, egli 
non potrebbe arrogarfela come: cofa 
propia , e -per confeguenza di còn- 
feguenza ‘che egli merita :fempre più. la 
baja.,per. quella tanta. albagìa manife- 
ftata in ‘quella fua Dedicatoria, ‘e per 
quel :fuo tanto faftofo ripetere ch'egli 
è Filofofo, che è nato fotto la Stel- 
la de’ Filofofi, ch'egli fi rende feli» 
«ce Filofofando, e..che è tutto. quanto 
pregno di Filofofia , quando. il fatto 
fta ch' egli non è neppure il’ Inven- 
tore delle cofe che non fa dire. Dia- 
mogli dunque il premio di quefta fua 
tanta Filofofia coù una di quelle ri- 
fate che fi danno a Bettina matta , 
quando avviluppata ne’ fuoi poveri 
cenci va dicendo per le botteghe di 
Venezia, che ha tante Barche cariche 
di monete d’oro, e tanti Palazzi pie- 
ni di monete d’ argento ; e quefto 
facciamolo fenza. fcordarci del Signor 
Abate Vicini, che in retribuzione di 


non .fo ‘che ‘pazzi efcomi fattigli da 
quefto Signor Abate Chiati "lo chia- 
ma Onora dell'Età néftra, Euite del- 
la noftra Italia, e Poeta maggiore di 
Virgilio 1 300 cion > I 

Il: réfto “delle Poefie © aggiunte ‘dal 
Chiati a ‘quefte fue! quattro! Lettere 
Filofofiche'fono'parti «li quella Tèfta 
che. ha prodotte direlle quattro Letre- 
re. Penfatè, Leggitoti, chetoba' deb- 
bon effere anch’ effe! Ma ferbiamole. 
per un'altra volta. 


n i II rica i ten SI it 
go 0 ba: 


ì 
# NI ‘ 


a obbligato a quel ‘gentiliffimo 
Poeta Milanefe, che mi lafcia 
abbellire quefto Numero con le  fe- 
guenti: capricciofe Stanze. M° è noto 
ch’Egli ha buona ptovvifione *d’* altre 
Poelie sì facete che ferie non pet anco 
pubblicate s IFogli-d':Ariffarco faran- 
no fempre al fuo comando quand’ egli 
voglia fervirfi d’efli per andarne re- 
galando qualcuna alla ‘gente di buon 
gufto. 


Canti. chi vuol‘piacevoli e faceti 
Capricci a così nobil compagnia: 
. Iomno, che i miei penfieri un tempo 
È «sbieti > a } PRO 2 ". 
Tutti cangiati or fon da que’ di pria : 
Co fuoî fanta/mi torbidi inquieti + 
-. Mè entrata in corpo la- maliticonia : 
Altri tempi altre cure : or più non godo 
D'arguzie e motti , e vo’ parlar fulfodo . 


Ho trovata una certa invenzione 
Di far de verf preflò preffo ‘pref: 
Sentite: come. vanno ‘a proceffione* 
Que ch' ho fatt'io, e que ch bo prefi 

impreffo : e 

è Purchè i piedi fien giuffije fieno buone 
Le rime, îl Cieloavràcura delreffo: 
Vo fare qual chi mettefi vin ifrada, 
E và fenza faper dov’ e’ fi vada. 


Così. gianimai dalla preffa meta 
Non andranno lontani î verfi miei : 
‘ Moda Bacco: Sol può farmi Poeta > 
Bacco jinventor del nettar degli Dei : 
Ma fi vuol berne ogni volta difcreta= 
men 
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«mente nos più. di cinque Fiafchi sv fei : 
«Allo di quel poffente eftro ripieno, - 
‘Le ottave io. fa di diezi'verf Salmenos: 

i; raccontarvi ‘pavia ‘nuova Iforia. © 
Che è nota dal Levante all’ Oriente : 

*L'Avolo mio la fapea a memoria, 

.-E con piacer la ripetea fovente ; 

_Fo ;vò con effa: acquiffar fama, egloria ; 
Sentitela, che è bella veramente ;. 

0 fe non l'è vo dirla tanto e tanto 
Tuttaper filo; Or do principio al canto + 


Nel tempo in cui le beffie ragionavano 
—Senz'affettare il favellar Tofcano,. 
E i Franchi Paladini guerreggiavano 

, Sotto il governo del Re Carlo. Mano:, 
‘Volto a Perfenna, e a que ch' intorno 

.;.. ffavano, 

Nel fuoco ardendo la robuffa mano , 

& ReorWppe Muzio in ecs gra an cat 

«tenza : 


35 ;Li 


Ar mida i in tanto in alto Kt fame 
- Rinaldo mira ; © da amor vinta ‘e 
doma tan) 


Una catena di fiori a traverfo. 


Gli cinge , gliene adorna e. feno e 


chioma + 
Bianco è talun, taluno azzuro se perfo, 
Qual da Narcijo, e qual da. "Adon f fi 
i nOMA ; Ò 
Chiacchere ; che i Poeti foglion dire 
Quando banno de ottava a fi 
nre. i 


Deb lafcia il mar dicea il Ciclope , , 0 
cara; ; 
«Vien meco 0 Galatea per quefto calle ! 
Ma tu mi fei per. fin d’ un guardo 
ue AVAYA; 
E difpetto/a mi ziali le fpalle; 
Se non m ami a temérmiingrata im 
para, 
O il tuo bell’Aci a un. tratto paghe 
alles 
E farà meffo il fuo ‘ade Fota 
Tra l'altre metamorfofi d’ Gwvidio. 


Chi pon freno agli Amanti o da lor legge, 
Scrffeil Petrarca conffil petrafche.co : 
- Ata da noi queffo verfo a mnon fi legge, 


Ts a ferobra vebe parlato abbia.in ‘Tedefco 4, 
Che un foggetto d' amor mai non s’elegge 


- Per le Bertucce di Meffer Francefto, 


Nè qui tra noi s come in Arcadia , 
fuole 
Batter la lingua dove il dente duole « 


Io dunque non potrò liberamente 
« Far la rara di Lei virtù palefe, 


Di Lei che lele i mici versi fovente 
E beato quel po, ch'ella ne intefe? 


| Di Lei s che molti anco ne feppe a 


mente , 


Ma tanti ne fforpiò quanti ne apprefe ? 
«Di Leî s che moffra anco in. età matura 
sadfcerbo Senno ,. G cortefia non cura? 


La ‘sforzata Lai, che da 1 F ved 


Ai fori aridi e fecchi il pregio pa 


«E dove il guardo gira, 0 pofa il | piede 
. Pat fins che del Suo verde ogn erba 


Spoglie: 


; tra alto fuo merto doni mia a laude ssoade s 
E Seun Jorrifo, 0 un dolce canto fcioglie 


S' ofcura il ciel ; fi i turba îl ‘mar vga 
-quillozo > «3 © 


E le fan Eco e la cicala, eil grillo 


Stiamo a ide la gloria PA Bianiono 
| Più del Boccaccio in armi fi ingolare ; 


Che în ogni incontro era sì bo e 
UMANO. 


Che fuggia fempre peri non ammazzare : 
: Quando nons-ammalava egli era fano , 
(«E al fin morì per non poter campare : 
Sulla fua tomba poi s° è fatto incidere 
«Altri che morte nol poteva uccidere 


Come chi rende pane per focaccia, 


Com' uom , che a nuocer luogo e tem- 
po afpetta, 

Come ‘Lion, che ilcacciator minaccia s 

Come chi ride, e medita vendetta, 

Come amante, che a un tempo arde 
ed agghiaccia, 

Come chi non puo correre sed ha fretta , 

Voi ben vedete fono paragoni: 

Chea un Lifoznofarebber begli e buoni . 


Or lafciam che nell Ifola sì dolga 


Olimpia schio non vaglioa confortarla , 

E lArioffo tal briga fi tolga, 

E trovi il mezzo ancor di liberarla». 
Pes 
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Mmen'più giufo mi par , ché il canto 
‘fo volga, ; 

A quel pomo di cui tanto fi parla, 
Che defò tante riffe in tanti Regni, 
E fuancoinCielo alta cagion di (degni . 


Poichè nel gran giudizio e paragone 
Ottenne l aureo pomo Citerea, 

Chi è coftei, diffe a Palla Giunone, 
Cb effer fi crede la più bella Dea? 
Ab fe non era Paride unminchione, 
Piuttoffe una di Noi fceglier dovea: 
E’ in Noi beltà più rara, ed eccellente; 
E l’altra allor rifpofe: Certamente. 


I) mio ‘cervello è un cavaliere errante: 


Che di nuoveavventare è fempre vaso, 

E mi trafporta al Re dell Ombre 
avante 

In fu la riva dello ffigio Lago: 

Eccolo fopra un nero alto Elefante 

‘Neto dalle rovine di Cartago , 

E ful manto reale ha ricamato - 

Un fofpir d' un amante addolorato. 


Ecco Dante mi mena in quella parte 
Ove fono le bolge, ch' ei defcrife, 
E veggio chiaramente a parte a parte 
Come fon le fue forti a ciafcun:fiffe : 
Ma quel buonuomo il ver fcoperfe in 
palle go vi) p 
E inpartel adombrò mentr egli viffe + 
Fra l'altre bolge jo fia tafo vartifizio, 
Di due più vaffe non ci diede in- 
dizio. ai 


Nell’una fon que’ tanti Babbuafî ©:-< 
Che veftiti di Toga Dottorale ©‘ È* 
Van tronf e pettoruti a lenti pafî, | 
E /putan tondo, e in zucca non han 


Sale: gi 
Color, cui notte innanzi fera .faffi, 


E fcrivon peggio affai ,fe parlan male';, 


Rozzi , odiofi ; al vil guadagno intenti > 
Dio ve ne fcampi , o povei Clienti! 


Nell’ altra poi que Medici fi fanno 
Che pronta ad ogni malea'‘difcrezione 
Han la ricetta, elo perchè nonfannò : 
Se credi a loro han ferma opinione: 
Di dar la vita a chi morte non danno ; 
E acquiffan fama , ‘e gran riputa: 
zione È 


° Se ne ammazzan di molti in capo a 


Li mele .1 


E Saul malanno altrui fi fan le Jpefe. 


Quì dipinger le pene io vi potrei. (°° 


Di quell’affitta fchiera dolorofaÈ 
Che di lamenti, e replicati omei. 
Empie l’ inferna chioffra tenebrofa: 
Ma per tornar a bomba io dir vorrei 
Intorno al rifo qualche bella cofa > 
Meglio farà , che funeffar la gente. 
Or ch è tempo di ffar allegramente, 


Margutte ha fatto male a rider tanto; 


Non intefe da Seneca Morale 
Che l'effremo delrifo occupa il pianto; 


‘ Margutte a,rider tanto ha fatto male è" 
.Con, le Tragedie: fue Seneca ha il vanto 


Di far pianger lagente ‘al Carnovalg : 
Gran cervel, che quelSeneca avea ia 
teffa! È RA i 


N 


La ventefima fanza appunto è quefta . 


E Je v'è quì .talun che nol lo crede: 


Puo l’ottave ‘a fua poffa numerare; 
Chi è s.che or dia credenza a quel ; 
che vede - sei Pao 


«Senza volerlo con le man toccare ? 


Dov’ è dov'è la dolce antica fede? 


«Dove le genti per bontà sì rare? .. 


S'ora dicefi, che un Afinò vola 
Direbbon, te ne menti per la gola, 


Ma quefte cofe tutti non le fanno 


Ne vider lIppogrifo 0 l' Pegafeo;, 

Vadano a fcuola', e allora impare- 
VANNO, VIS ; a 
Come i. Saffi correan dietro ad Orfeo: 
Che Argo avea cento braccia allor fa- 
| pranno, 

Sapran , ch avea cent occhi Briareo; 


‘Che. un. Giovin fu Narcifo, ed ora è 


un Fiore: 


, Or:negate i miracoli d' amore. 


Allor che Bradamante e il buon Rug 


; giero E . 
Punti il fend' amorofo ed egual dardo 
Volfero a liete nozze il lor penfiero 


|. Si.fe da vari Autor fenza ritardo 


Di Sonetti e Canzoni untomo intiero, 
E il Cieco d' Adria a lor volgendo il 
guardo 
i Reci= 
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“Recitò all’ improvvifo un Orazione - 
pa far invidiaa Tullio, e a Cicerone i 


Così ancor s° ufa, e 5 ufa a tutto pafto x 
Di beccarfi il cerveli per quefta o quella!» 


Che brutta ‘al Chioftro' va Senza con- 
grafo, 

È pur f chiama valorofa, e bella}; 

Col dir, che Amor depon l° "fato fafo, 

Che Spezza il foco, e ammorza ‘le 
‘ quadrella, |» 

*Che i venti fené portan r brbe siii s 


E Si Scherza, Sull arme, € Sopra LA 


se “ome 


Ab nò più. “non nf Ro ol Java ingegrio 
MA ù "alma Poesìa'; chead altro ènata:! 
Dar tanti sl parto * del Ca'val di: Jero 
‘Per cui Troja fu tutta‘illitminata : 
“Si canti Enea, che vifto il Spanica ‘dr 
, e pegno 
‘ Andò d 1rovar Didone SPERERT I s 


E. il Re Dardanio uccife con fierezza 
i ‘bè core della Jia vecehiezza è Di 


sul più 


In ie rinovellar, “Rowa ilente , 

Volle Neron dell’ arfa Troja il danno: 

Sopra una Tòrre ei canta allegramente 

Mentre ‘le fiammiein cenere ti fanno! 

Tra, il foco € il fumo’ odo grida la 
gente i 

O Boja, o' Trio , © Diavolo oTi- 
ranno! 


Pafquin corre e Marforio a quel fracaffo,. 


E Futti due rimangano di Saffo. 
Quel Meroni era propio un Von: befiale 
“Io mò fe fofs io ‘pure Imperadore 
‘Sarei dolce di fangue , e liberale,’ 
| Difcreto ,umano yefempre d'un umore : 
| Farei fare un’ magnifico Spedale. 
‘ Per tenervi a sa dgfo, eù ‘grand’ 
onore 
Gli Alchimifi ; ; i Pittori, edi Poeti, 
A color, che contemplano i Pianeti . 


Torniamo er. dove limpida qual vetro 
"DL cqua d' un fumicel trafcorre ; se 
quella 
Chepzià a pafsò più ‘nòni ritorna indietro ; 
* Così per variar' natura è' bella : 
(E mentre un onda all’ altr onda tien 
, dietro 


Par propio, ch' ella dica în Sua favela: 

Buon giorno , buona s0 a io vado al 
mare. 9 * + 

Ed 16 Signori: mici la lafcio alari ° 


Su a Fiar v'è un Ponte ma eftofo 
Il ‘qual fa, tetto a pesci quando piove : 
Di qua v'è un a per gran piante 

“ ombrofo; 
Di là unpalazzo non più viffo altrove : 
V'èuna fiorita valle, un pratoerbofo, 
Un colle sun monie ; e poi fi giunge dove 
Et un Caftel fabbricato per incanto ; 
. Come già vi narrai nell’ altro Canto. 


Ed .ecco la mia: Storia è terminata, 
Che:un Orbo la dirìa per un quattrino. 
“Se.là vi pare un po difordinata 
La colpa non è mia, ma di- Li gio 
Come per giunta Sopra: ‘la :derrata . * 
Vo’ dirvi ancora un ‘poco di Ladino: 

Quod Seripft. faripi ’ ignnia me com- 
mendozi... +. 

Intendami chi puo; chi îo non n° in- 
tendo. 


BL ANG 10 


da Del COMMERCIO 
Dello. Stato di ‘Milano fa 
“ Sousa: nome di Stampatore Ya 


ra 


in quarto. 


O comincio ad avere un qualche 

barlume di Speranza ,: che la no- 
ftra univerfal Moda di fare de*Sonet- 
ti e delle Canzoni, delle Stanze Amo- 
rofe e dell’Egloghe , de’ Verfi Sciolti 
e de’ Verfi, Sdruccioli ., voglia durar 
più poco. ;:vedendo.che i noftri Au- 
tori:fi vanno già a gara rivolgendo 
ad Argomenti, di qualche Softanza . 
E fia detto a gloria del vero ,. fono 
due o tre anni.che l’Italia noftra non è 
più.tanto infettata da quella forte di 
Libri .intitolati RIME o POESIE ; 
quanto .lo fu in. ciafcuno de’ cinquant 
anni precedenti ; Laonde dfiando il 
Signor Abate Vicini già nominato in 


‘quefto Foglio, s° avrà col mezzo de’ 


Cli- 
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Clifteri Topografici evacuata ben be- 
ne l’epa di quelle poche arcadiche 
fuperfluità, che gli rimangono tutta- 
via nel corpaccio, mi lufingo che tut- 
ti potremo far fefta ebaldoria, e tut-. 
ti congratularci a vicenda della tota© 
le ceffazione di quella poetica pefti- 
Ienza, che per più d’ un mezzo Se- 
colo ha fatto nella Contrada noftra 
una ftrage tanto crudeliffima della Lo. 
gica, del Buon Gufto , e del Senfo 
Comune. sita i 3 : 

Non vorrei però, Cariffimi Signo- 
ri miei, che ufcendo come a dire d’ 
una profonda Bolgia , precipitaffimo 


in un altra più profonda ; cioè non. 


vorrei-che alle noftre ‘tante migliaja 
di Poetonzoli arcadici ‘veniffero die- 
tro alire migliaja di Politicaftri in- 
tranciofati. Nè quefta cofa io la dico 
quì in aria , e fenza il mio bel per- 
chè; ma la dico in confegueuza dell’ 
aver offervato che in quefti paffati 
mmefi fi fono tutt’ a un tratto ftampa- 
te in varie Città d'Italia molte Dif- 
fertazioni , molti Trattatelli, molti 
Libriccini in fomma, quale in otta- 
vo e quale in quarto , e quafi tutti 
molto bislacchi e molto ftravaganti , 
o full’affoluta Neceflità d’incoraggia- 
re fra di noi ogni forta d’ Arti, o 
fulla Navigazione, o ful'Eommercio, 
o fulle Monete , o full’ Agricoltura , 
o per dirla a un fiato fopra cent’altri 
fimili Argomenti; Nè mi fono accor- 
to, leggendo molti di. que’ libriccini , 
che coloro da’ quali fono ftati fcritti, 
fieno Filofefi fublimi fublimiffimi , 
come debbon eflere que’ che preten- 
dono arrabattarfi con quelle tanto dif- 
ficili materie, ma mi fono anzi fem- 
brati Ragazzacci pieni di brio e di 
petulanza:, che. dopo: d’ aver. letti di 
volo trenta o quaranta Autori Fran- 


. zefi patte buomi , e parte cattivi, fi 


fono ficcata quefta matta opinione nel 
capo d’ etfere tanto Filofofi quanto 
Locke, Arbuthnot , o D' Alembett, 
ed atti per confeguenza a maneggia- 
re le Scienze più. aftrufe ; come fi 
maneggia:uma Scatola da tabiteco . 
Per oppormi dunque di buonora a que- 
ilo nuovo graviffimo male che fta mi- 


î 


nacciando l’.Italia , ho giudicato:ben 
fatto di cominciar oggi a dare un 
buon pajo delle mie metaforiche Fru- 
flate ad uno di quefti Politicuzzi ; 
cioè di dire qualche cofa di quefto. 
{uo Libriccino intitolato BILANGIO 
del'Commercio dello Stato di Milano . 
Se l’amore della verità, e non qual- 
che particolare invidia © antipatia , 
aveffe pofta la penna in mano a que» 
fto anonimo Sacciutello, non ho dif= 
ficoltà a credere, che il fuo Libricci- 
no foffe potuto riufcire di qualche uti= 
le a qualche Abitante della Lombar- 
dia. Ma perchè egli filafciò eviden- 
temente indurre a fcrivere da tutt 
altro motivo , non è da ftupirfi fe 
ogni fua pagina contiene molti Spra- 
pofiti mafficci , che non occorre qui 
riferire ad uno ad uno , perchè la 
materia di cui fi tratta in quefto fuo 
Bilancio non può intereffare 1° Uni 
verfale de’ miei Leggitori. Bafterà 
ch'io faccia notare a quefto folle Fab». 
bricatore di Bilanci , che il fuo Cal- 
colo non puo eflere giufto in natura 
rerum , poichè conchiude, che lo Sta- 
to di Milano ha avuto un Commer- 
cio paffivo di dieci Milioni circa di 
lire milanefi |’ anno per /o fpazio di 
quefti ultimi went anni ; il cheè quan- 
to dire:,.che in detto fpazio di vent 
anni /o Stato di Milano ba avata un 
Ufcita maggiore della fua Entrata di 
dugento milioni circa di lire milanefi . 
Ma cofpetto del Dimonio , Signor 
Politico mio caro:, e dove volete Voi 
che quello. Stato s° abbia prefa una: 
così eforbitante fomma di danaro per 
mandarla fuori di fe ? Come potete 
voi eflere cosìdi buona pafta da per- 
fuadervi. che quello Stan aveffe quel- 
la orribil fomma vent'anni fa, e che 
fe l abbia tratta. via. a dieci milioni 
ogni anno ? Eh voi altri Politici di 
barba molle vi formate delle Zecche 
nella fantafia, e coniate in pochi mi- 
nuti de’ milioni e de’ milioni di Lire 
e di Zecchini; e per mezzo poi d' 
un Calcolo affatto: beftiale. buttate tut- 
ti que’ voftri immaginarj mucchi di 
danaro fuori d'un Paefe con quella 
fleffa facilità con cui una LS 
vizo 
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Svizzera butta Ie fcopature è le im- 
mondezze fuori d'una fineftra. 

Ecco il rifultato , Signor Politico 
Atnonimo , di quefto voftro famofo 
Rilancio. Penfate, Leggitori Lombar- 
di, che giufto dettaglio egli. debbe far 
re in effo delle varie fonime che for- 
mano” quefto Stupendiffimo Totale ! 
Egli fa prefto, con la fua craffa igno- 
ranza di molte cofe anche facili a 
faperfi, fa prefto a nidurre il conto a 
fuo modo. Tutto quello che entra 
nello Stato Io fa per Io più crefcere 
sì nella quantità , che nel prezzo , e 
tutto quello che efce dello Stato lo 
fcema e impicciolifce a tutto fuo po- 
tere; e con quefta Arimmetica , che 
è forfe più maliziofa che goffa , to- 
glie al fuo paefe una fomma di da- 
naro che mai non ebbe , nè mai po- 
teva avere a un gran pezzo , e che 
impoverirebbe PItalia tutta, non chè 
Io Stato di Milano in affai meno fpa- 
zio di vent’ anni, fe da tutta Italia 
£i' mandaffero ne’ Paefì efferi dieci mi- 
lioni di lire Milanefi ogni anno, com’ 
egli balordamente pretende fi.fia man 
data da quel folo Stato. 


Afè che dacchè leggo Libri Italia- 
ni. per ufo della mia .Frufta ne ho 
letti di groli degli fpropofiti, ma uno 
più groflo di quefto nè l’ ho letto; 
nè credo che lo leggerò mai più ; on- 
de configlio l'Autore , e fo che lo 
canfiglio bene ( s egli è giovane, co- 
ine ho ragione di fofpettare ) a ftu- 
diar tuttavia l Armable Vainqueur, @ 
qualch” altra. bella. Danza Francefe , 
e a rinunciar per fempre alla Politi- 
ca, e alla Filofofia, perchè chi forma 
di quei Bilanci, e Rampa di quelti 
Spropofiti, moftra. d’ aver avtsto dal- 
la Natura um buon pajo di calcagn& 
da Ballerino,-e nam una tefta da Po- 


btico e da Filofofo. : 


go dettoi.nel Num. XX. che per 


i. X dare un’ idea chiara , e diftinta 
di quel bel libro del’OSSERVATO- 
RE VENETO, fcritto dal Conte 


Gafparo Gozzi , non fapevo miglior 
modo che trafportare ne’ miei fogli 
qualcuno de fuoi Difcorf , 0 Dialo- 
go, 0 Novella, o Favoletta , o Alle» 
goria , o Ritratto , 0 altra cofa con- 
tenuta in efflb . Ecco fotto Ia Data 
degli rr. Aprile 1761. un fuo Ragio» 
namento ingegnofiffimo , 


» LE più bel pazzo, ch’ io conofcefs 
fi a’ miei dì, è-un certo Naldo; 
,, che fu già Calzolajo di profeffio» 
»» ne; e al prefente è ufcito del cer- 
;» vello , per aver tralafciato di cu+ 
ss Cir fuole e tomaje , ed efferfi da- 
; to alle Studio . Non credo in vita 
sy Mia d'aver udite le più folenni be- 
»y ftialità. di quelle, ch'egli dice, Do- 
3, mandai a’fuoi di cafa quai libri egli 
ss folle accoftumato a leggere, e m' 
3y arrecarono innanzi uno fquarcio tut- 
»» to logoro e lacerato, di forfe die- 
» ci 0 dodici carte al più , che con- 
» teneva un pezzo verfo la fine det 
,s Dialogo decimo della Repubblica 
y di Platone. Vedi s’ egli avea dato 
sy in cofa da impazzare! Tutti i fuoi 
»y ragionamenti nom fono altro che 
sa migliaja di tramutazioni della 
,» fua vita.. Egli è uno de” maggiori 
» diletti del mondo vudirlo a di- 
» te, Ch egli avea già un fegreto di 
» Bon fo quai verfi , e che quando 
sì li dicea , l'anima fua ufciva fuo» 
gyTi del corpo, e andava aggirandofi 
sy invifibile dovunque egli volea. Che 
ss un tempo fu Principe nel Mogol ; 
,s e che avendo conferito ad un Cor- 
, tigiano molto fuo Amico if Segre- 
,» to fuo., e pregatolo che gli cufto- 
sy difle il corpo voto, mentre chegli 
s» andava fvolazzando quà e colà in 
sy ifpirito , it Cortigiano gliel’ avea 
sy accoccata . Perchè un di ffandofi 
,y alla cuftodia delle fue membra va: 
w CUe , gli venne in animo di reci- 
» tare è verfì, e incontanente ufeì 
;» fuori. det .corpo anch’ egli, ed en- 
ss trò nel Principe; e pofto:mano ad 
x Un certo eoltellaccig, ch'egli avea, 
ssitagliò: di fubito: it capo ‘al proprio 
,y Corpo, che avea fafcfato' in! terra y 
ss onde il Principe ritornato, non fa- 
sg PE 


NJ 
» 


x 
petido: più. dov’ enttare per allora, 
s'allogò in un Pappagallo d'una Si- 


.gnora, ch’ era morto in quel gior- 
«no. Vi sò io dire, che in cafadel- 


la Signora , dove fu Pappagallo, 
egli fpiò di belle cofe , e ne dice 
di quelle, ch'io non potrei pubbli- 
care. Ma perchè , effendo anche 
Pappagallo ; non avea perduta la 
malizia dell'Uomo , egli facea an- 
che un peggiore ufficio , cioè quel. 
lo di notare i fatti di lei, e per 
difpetto di vederla ad ingannare 
ora quefto , ora quello , avvifava 


..gli Innamorati delle fue miaccattel- 


le, tanto, che quella cafa n° anda- 
va tutta a romore. Se non che av- 
vedutafi la padrona un giorno del- 
la fua mala lingua, la gli fi avven- 
tò alla gabbia con tanta furia, de- 
liberata di rompergli il collo, che 
s'egli non aveffe in fretta in fret- 
ta detti. i fuoi verfi farebbe rimafo 
morto. Ufcito di Pappagallo , vo- 
lò in ifpirito fuori d’ una fineftra, 
e non trovando meglio , s' allogò 
nelle membra d'una Caftalda, che 
avea fatto impazzire il Marito, il 
quale fu per impiccarfi quando la 
vide rifufcitata. E così di tempo 
in tempo vivificò diverfi corpi, e ora 
afferma , che nonfa come gli fieno 
ufciti di mentei verfì, e piange ama- 
ramente d’ avet in fine a morire. 


sì Non è però quetta la fola paz- 
zia, ch'egli dice; ma un’altra non 
minore . Io credo certamente , ch’ 
egli abbia così dato nelle girelle, 
fantafticando fopra quello fquarcio 
di Platone, dove il Filofofo raccon- 
ta quella favola Egiziana delle tra- 
mutazioni degli Spiriti dall’un :cor- 
po all’altro. Pitagora, e altri Valen- 
tuomini antichi, i quali non aveano 
la guida del lume maggiore , inna- 
morati dell’ attrattive della Virtù, 
e volendo confermarla trà gli Uomi- 
DI, l'ajutavano con tale invenzione ; 
e fignificando, che un Uomo nella 
fua feconda vita verrebbe premiato 


delfuo bene oprare, o del male gafti- 


gato , affermavano, chel’ Anima dell’ 
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Uomo dabbene farebbe paffata a vi- 
vete nel.corpo d'un.Re.,.id'ùn Prin- 
cipe, o'd’altro Perfonaggio qualifica- 
to o forturiato; e quella del malva- 
gio farebbe ftata condannata a far tela 
in un ragnatelo ,.ad andar faltelloni 
per un orto in un rofpo, o in altro 
peggiore , e più fchifo animalaccio » 
Ma per tornare al Calzolajo , e alla 
fua pazzia, eglicominciò a dire, ch' 
egli era ftato in unluogo, dove fi tra- 
mutano le Vite, e che fi ricordava 
beniffimo ogni cofa; di chi pregando- 
loio, che mi narraffe tutto quello; 
che fe ne ricordava, cominciò a par- 
larein quefta forma. 


s, Yu dei fapere, che due mil’anni 
fà , io fui un certo Ero Armeno.e che 
imorii in una battaglia; onde difcefi in 
un belliffimo prato, dov’io ritrovai 
molti, ch’ io avea già conofciuti al 
mondo Uomini e Donne; i quali mi 
fi fecero incontra; ma volendogli io 
abbracciare mi parea di toccar neb- 
bia, e fummo. Mentreche ini cor- 
revano tutti intorno a chiedermi no- 
velle di caftafsù, come a colui, che 
v’era andato di frefco; io udii fuo- 
nare una tromba, e appreffo una 
voce gridare : O tutti Voi, che fie= 
te quà e colà per lo prato difperfi, 
raccoglietevi dove udite il fuono, 
imperciocchè fra poco, dovete fce- 
gliere novello corpo, e andar a po- 
polar il Mondo. Ti dirò ilvero, che 
non mi difpiacque punto lointendere 
quefta novità; perchè, quantunque 
il Inogo foffe bello a vederfi, mi pa- 
rea, che viregnaffe una certa malin= 
conia e taciturnità univerfale, che 
non mi dava nell’ umore, E tanto 
più l’ebbi caro, perch’io avea udi- 
to, cheognuno fi potea eleggere il 
corpo a modo fuo , ed entrare dov” 
egli aveffe voluto. 


»» Di Tà a non molto tempo io vidi 
apparire una Donna con un ordigno 
che aggirava certe infinite migliaja 
di fufa, e un’ altra che avea nelle 
manì un boffolo ; e tuttadue mo- 
ftravano nelle grinze della faccia d' 
Ù JA 3) aYes 


"» avere più centinaja, anzi migliaja d' 
», anni.La feconda pofe le mani nel bof- 
?, olo,netraffe fuori certe cartucce,dov” 
2, erano, come di poi vidi ; fegnati certi 
?, numeri , e le lanciò in aria,che parea- 
?, no un nuvolo , donde poi cadendo 
?, difperfe ja chi ne toccò addoffo una, 
», achi un'altra, tanto che ogni fpirito 
»» ebbela fua, e conobbe il numero, che 
5, gliera tocco s’ egli dovea effere il pri. 
», MO; il fecondo, o il terzo ad eleggere 
3) il novellocorpo. Appreffo ic vidi ap 
sì parire fopra il terreno, e non sò come 
. x» delineata ogni qualità di vita, tanto 
» che ognuno potea vedere ed efamina- 
», te prima quella ch'egli aveffe voluta 
» eleggere , per non dir poi, io non ebbi 
» Campo a penfarvi.Il primo numero era 
»; tocco ad un Poeta , il quale ricordan- 
s, dofi tutti gli enti della paflata vita, e 

‘ » fapendoilunghie molefti penfieri;ch' 
»s egli avea avuti, ftabilì di fuggire la 

», careftia; e fiffato l'occhio fopra il dife- 

»» gno d'una Cicala,diffe ad alta voce,da 

‘quì in poi m’eleggo d’eflere Cicala per 

‘vivere della rugiada delCielo.Così det 
‘sy, to,divenne piccino piccino;gli s'appic- 
», caronoaddoffo l’ ale,e fe n'andò a fat- 

‘3, ti fuoi,e la Donna dalle fufa iricomin- 
», ciò a filare la vita d'una Cicala. Il fe- 

s,) condo fu uno Staffiere, il quale avea 
», fervito nel mondo aduna Civettina 
»; lungo tempo, e ricordandofi le com- 

>, meflioni , ch'egli avea avute; le poliz- 

» ze,le ambafciate,e il continuo correre 
.; fiwe giù per farti, calzolai, per acque, 

per Medici, per Cerufici, tantoch'egli 
non poteaavere il fiato, domandò d' 
,, eflere fcambiato in un’olmo;e così fu, 
>» e s'aggirò un'altro fufo perl Olmo. 
,» Venne pofcia una Donna , ch'io avea 
già conofciuta al mondo per la più 
bella e aggraziata, ch'io avefli veduta 
mai; la quale non avrebbe certamente 
potuto fcambiare il corpo fuo in altro 
ss migliore . Coflei pofto l'occhio in fui 
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»» difegni delle vite, domandò che la fua 
si tramutazione foffe ‘in. una Donna 
», brutta, e venéndone compaffione alla 
s, femmina dei fufo , la gli chiefe il per- 
ss chè;ed efla rifpofe: Nella mia prima, 
s; Vita io non ho mai potuto aver un be- 
»Ne-Quella mia bellezza invitava a feun 
» Duvolo d’uominid ogni qualità, tan- 
»» toch’io era affediata continuamente 
» allecalcagna.Non vi potrei dire quan- 
» tafula mia fofferenza nel comportar 
» goffi, che voleano appreffo di me fare 
» sfoggio d’ ingegno;Uomini trifti , che 
» non potendo colorire illoro difegno, 
», IM'attaccavano quà e colà con la mal- 
;» dicenza : io nor ebbi in vita mia ad 
s; idire altro che fofpiri e difperazioni, 
;», a veder lagrime; fui attorniata da qui- 
3» ftioni; e quel che mi parea peggio d’ 
,; ogni altra cofa, da Sonetti. Sicchè 
», adagni modo è prefo il mio partito je 
1» dappoichè debbo ritornare al mondo, 
,» icintendo di titornarvi brutta., e di 
» non avere quelle feccaggini intorno . 
o La fuefaudita . Io nonti narrerò tut- 
», te le trasformazioni ch'io vidi, d’un 
33 Avvocato, che volle diventar un pe- 
» fce,per non aver voce , non che paro- 
» lesd’un Creditore, che per la mala vi- 
s, ta fatta nelrifcuotere,volle entrare in 
,; un corpo aggravato da debiti, dicen- 
» do, che avea giurato, s’egliavea più 
», ad entrare nelmondo, di volere piut- 
,, tofto aver a dare altrui,che a rifcuote- 
», re «Finalmente venuta la volta mia, 
,; tenendo a mentele fatiche da me fof- 
»» ferte nella guerra, volli entrare nel 
» corpo d'un porcellino , per vivere un 
s, anno fenza far nulla,e morir fra poco, 
» prendendomi per diletto il cambiar 
3, fpefo la Vita. 

« Non avrebbe. il Calzolajo pazzo 
finito mai, e im’avrebbe narrato tutte 
le fue trasformazioni fino al prefen- 
te, fe le fue ciance non mi foffero ve- 
nute a noja , e non l’aveflì piantato. 
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AVVISO A’ LEGGITORI della Frusra LETTERARIA. 


FL ritardo di quefto Numero é flato cagionato da un po’ di inzl d° occhi fofferto dall’ Autore, 

‘che farà il poflîbile per riguadagnare il tempo perduto . Ed effendo probabile affai che, 
finito !° Anno Fruftatorio , Ariftarco darà qualche ripofo a’ noftri cattivi Scrittori , però chi 
‘ha: qualche 'objezione da fare: a qualche parte di quefta Frufta viene avvertito .di affrettarfì 4 
farla prima che i) ventiquattrefimo Numero fi pubblichi , ende Ariftarco giudicardolo a pro- 
pofito , poffa dargli ogni ragionevole foddisfazione, 
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DI CARLO GOLDONI 
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E’ la Terza del Tomo Primo.” 


Italia d’oggi abbonda pur trop- 
L po di Creature fciocche e balor- 
de, che vogliono parlare e giudicare 
appunto di quello che manco inten- 
dono; e quefta foverchia abbondanza 
di tal Gente, non fi puo negare che 
non faccia qualche difonore all'Italia 
d'oggi. V'è una cofa però , da cui 
quefto fuo difonore -viene:nn pochi- 
no contrabilanciato. Voglio dire che 


fe i noftri fciocchi e balordi Paefani 


fono fempre corrivi a parlare e a giu- 
dicare di quello che manco intendo- 
no , fono da un altro canto molto 
volonterofi e pronti ad afcoltare qual- 
fiffia Galantuomo che voglia degnarfi 
di difingannarli e d’illuminarli. 


Quefta univerfale docilità , quefto 


mon effer tefterecci., quefta prettez- 


za de’ Paefani noftri nel dare afcol- 
to alla Voce della Ragione , è una 
cofa non foltanto ‘lodevole , ma è 
una Virtà che non fi trova forfe co- 
munemente in alcun’altra delle Na- 
zioni odierne . E per vedere, ch'io 
non m*appongo male nel dare quefto 
bel carattere alla noftra Nazione , 
Dafta riflettere un momento al buon 
èncentro che hanno avuto per tutta 


Italia que’ miei tre Fogli ., nè quali 
s'è fatta un po’ d’ Anatomia alle tre 
prime Commedie del Goldoni. Chi 
avrebbe creduto che que’ tre Fogli 
poteffero effer letti con fiemma e 
con raffegnazione da centinaja e mi- 
gliaja di Perfone tanto difperatamen- 
te invaghite di quefto Goldoni? Chi 
m'aveffe detto che mi faria ftato le- 
cito di chiamar Poetafiro coftui fen- 
za paura d’effer contraddetto da al- 
tri che da un qualche Adelafto A- 
nafcalio ( cioè dal Prete Rebellini } 
da un qualche Sofifilo Nonacrio , 
dall’ Autore del Caffè , o da altri fi- 
miti invincibili Ignoranti ? Il Goldo- 
ni è ftato per mott anni da infiniti 
Paefani noftri creduto un Comico, 
non folo da ftar ‘a paraggio cogli A- 
riftofani , co' Menandri, co’ Plau- 
ti, e co’ Terenzi dell’ Antichità ., 
ma da dare anche il gambetto a Mo- 
liere, e aquanti Scrittori di Comme- 
die s' abbia mai prodotti la Francia. 
Sono Secoli e Secoli , che neffuno 
Scrittore s'è goduto sì ‘papalmente 
l'aura popolare quanto il Goldoni 

Ma ecco che falta fu il vecchio A- 
riftarco , ‘e che comincia a menare 
con robufto braccio una 'fua Frufta 
addofo al Goldoni, e ‘addoffo a’fuoi 
Ammiratori . Intendetemi fempre fa- 
namente » Signori miei. Voglio di- 
re', che Ariftarco fi reca in mano 
il primo ‘Tomo delle Commedie del 
Goldoni , e le legge , e le trova 
‘piene di fpropofiti e di fciocchezze , 
onde 'rivolgendofi con ‘onefta baldan= 
za a tutta quella gran Turba che fta 

Dda con 
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cotà troppo pazza enfafi efaltando a 
cielo un così cattivo Autore, grida 
loro ad alta voce : Tacete fciocchi 
Ammutolite Balordi: Non fate più fra- 
calo , € lafciate parlare a chi fa par- 
lare . Eccomi quì a convincervi 1ut- 
ti, che voi cinguettate come Pappa- 
galli ful fatto di queffe Commedie , 
come fate anche sù molt’ altre cofe . 
La bella franchezza di quefto © mu- 
ftacchiuto e venerando Zoppo fa in 
un attimo riporre le pive nel facco 
a tutta quella gran Turba . Tutti 
tacciono , tutti ammutolifcono , e 
tutti fi pongeno ad afcoltarlo coù 
tanto d' orecchi. Ariftarco dà prin» 
cipio al fuo primo Difcorfo , ed efa- 
mina il Teatro Corsico . Quefto fuo 
Primo Difcorfo gli concilia vie. mag- 
giore attenzione . Apre la bocca 
di nuovo dopo una breve paufa; e 
il fuo fecondo. Difcorfo fulla Botte 
ga del Caffè rende gli Afcoltatori 
titubanti e dubbiofi di fe ftefli ri- 
uardo all’ immmaginato merito del 
oldoni. Ripiglia Ariftarco la paro» 
la per la terza volta; e il fuo terzo 
Difcorfo fulla Pamela fanciulla li per- 
fuade quafi tutti, che il Goldoni è 
un Pappagallo com’efli, che cinguet- 
ta di quello che non fa, e che vuof 
dar loro ad intendere d’ effere un’ 
Acquila, quantunque non fia altro in 
foltfanza che un Pappagallo com'efli. 
Finito quefto terzo Difcorfo quafi tut- 
ti principiano a ftupirfi come un Gol- 
doni abbia potuto furar loro per sì 
lungo tempo tanta approvazione , 
tanto batter di mani, tanta maravi- 
glia. I poverini tornano a leggere e 
rileggere quelle tre prime Commedie 
del Goldoni; le confrontano colle 
candide Animavverfioni d’Ariftarco; 


e poco meno che tutti d’ accordo fen-. 


tenziano a favore del fincero Vec- 
chio; e fi rallegrano d’effere così d'’ 
improvvifo ,.e così agevolmente cava- 
ti da quella profonda Fogna d’ igno- 
ranza e d'errore, in cui fi erano la- 
fciati cafcare come tanti fmemorati. 


Seguite, feguite, Paefani miei, a 
leggere e a rileggere le Commedie 


del Goldoni; ma confrontatele con 
quelle Critiche che anderò tratto tratto 
pubblicando fopr'effe, cafo ch'io mi 
rifolva di continuare queft’ Opera 
dopo il Ventiquattrefimo Numero . 
Così facerido , e cercando ingenua- 
mente meco la Verità , iovi condur- 
rò ficuramente dov’ella ftà di cafa., 
e vi ridurtò tutti a parlare e a giu- 
dicare di Cofe teatrali con tanta ra- 
gionevolezza, che l Italia non avrà 
in breve più da invidiare alla Fran- 
cia i fuoi numerofi e ficuri Critici in 
fatto di Cofe treatrali. Così fia ; e 
vegniamo diviato alla PAMELA 
MARITATA _, che il mio Prologo 
d'oggi è terminato. 


Quefta Pamela è una continuazio» 
ne di quell’ altra Pazze/a fopranomata 
Fanciulla , che verfo il fine della 
Commedia fu già inafpettatamente 
trasformata di Contadina in Dama , 
perchè fenza una tale trasformazione 
il Goldoni non avrebbe avuto .il co- 
raggio di dare una Fanciulla di vil 
Sangue per Moglie ad un Cavaliere, 
quantunque l’ accidente aveffe riuni- 
te in tal Fanciulla tanta bellezza e 
tante virtù quante fe ne poffono im» 
maginare . 1/ decoro delle Famiglie ; 
dice il ‘noftro Galantuomo, non f de- 
ve fagrificare al merito della virtù . 
Ecco una delle tante buone :maffime 
che s'imparano leggendo l’ Opere di 
quefti noftri illuttri Moderni ! La 
Virtù è una chimera, e la gente di 
gran profapia deve badare affai più 
al Sangue che non a quella, perchè 
la Virtù è cofa comunale , e fe ne 
trovano delle carrettate in tutti i 
cantoni; che all’ incontro il Sangue 
nobile è una cofa. rariffima , e da 
preferirfi a tutte quante le virtù del. 
Mondo. Via, Signori Inglefi, veni- 
te a imparare la Logica , la Filofo» 
fia, e la Morale dal noftro teatrale 
Concittadino. 


La noftra Pamela è dunque una 
Dama, e unaDama, fecondo il Gol- 
doni, degniffima della fua nuova for- 
te per le tante belle qualità = 1’ 

ador- 


adornano + Quefta fua nuova forte 


confifte nell’effere fubitanamente di-: 
ventata Contefla dal dì della fua na- 
fcita, e nell'aver trovato un Marito. 
fciocco e beftiale, che minaccia d’am-. 


mazzarla fu i primi mal fondati fof- 
petti che ha della fua impudicizia ; 
ma egli è di nobil fangue , onde quan- 
tunque fia una mezza beftia in tutto 
il refto, pure l’averlo per marito for- 
ma una nzova forte afai invidiabile, 


e. pienamente proporzionata alla’ vir- 


tù d'una Dama. Lafciamo tuttavia 


ftare quefto punto , ed efaminiamo: 
le belle qualità di queffa gran Da- 
troveremo! 


ma goldoniana , che la 
una femplice Pettegola in quefta Se- 
conda Commedia , come la trovam- 
mo nella Prima.’ 


Nell'ultimo Atto di quella Prima 
Commedia l'Udienza fu informata, 
che il nobil Padre di Pamela, anti» 
co Ribelle al fuo Re, era ful punto 
di ottenere il perdono dell’ antica 
fua ribellione dalla Maeftà fua per 
mezzo di Milord Artur. Quefto Mi- 


lord Artur é dipinto dal Goldoni ,. 


non mica un uomo favio , e giufto, 
e incapace di commettere la meno- 
ma cofa irregolare, ma è dipinto uno 
Sputafentenze , che non fa dir mai 
alcuna cofa amorofamente gentile ad 
una Dama, ilche dal Goldoni fi fcam- 
bia al fuo folito per una Virtù ra- 
ra. Quefto Milord Sputafentenze non 
penfa neppur per ombra ad amar Pa- 
inela. Cerca foltanto di ottenerle il 
perdono del Padre. Quefto perdono, 
full’aprirfi della prima Scena di que- 
fta Seconda Pamela ,..non è ancora 
ottenuto, e Milord in quefta Prima 
Scena fta confortando la poverina ad 
aver pazienza, che il perdono fi ot- 
terrà. Si noti che il Luogo dove fi 
fa quefto primo Dialogo tra Artur e 
Pamela , è una Camera d’ Udienza 
con due Porte aperte, dove ognuno 
può entrare, e fpecialmente la Ser- 
vitù di Cafa, che non ha ordine dal- 
la Padrona diffarfene fuora, e di non 
entrare fenz’effere chiamati. Mentre 
Artur e Pamela ftanno in così aper» 
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to Luogo ragionando di quefto pet-. 
dono , il Cavaliere Ernold entra d* 
improvvifo, e quafi fui calcagni d' 
un Cameriere che è venuto ad an- 
Bunziare la fua vifita alla Padrona .. 
Sentiamo il Dialoghetto che quefto. 
gentil Cavalier Ernold fa con la gen-: 
tilifima Dama Pamela.. 


ERNOLD. Miledi , io fono impazien- 
tifimo di potervi dare il buon gior. 
no. ‘Dubito che lo ffordito del Came- 
riere fi fia fcordato di dirvi effere 
un quarto d'ora, ch'io paffeggio nell” 
anticamera . 

PAMELA. Se avefte avnio la bontà 
di foffrire anche un poco, arvreffe in- 
tefo dal Cameriere medefimo , che per: 

| queffa mattina vi fupplicavo difpen- 
farmi dal ricevere le voffre grazie. 

ERNOLD + Ho fatto bene dunque a. 
prevenire la rifpoffa. Se l'afpettavo 
ero privato del piacere di viverir- 
vi. Io che ho viaggiato , fo che le 
Signore Donne fono avare un po trop- 
po delle lorograzie; e chi vuole una 
finezza, conviene qualche volta ra- 
barla. 

PAMELA. Io non fo accordare finez-. 
ze nè per abito, nè per forprefa. 
Un Cavalier che mi vifita , favori- 
fce me coll’ incomodarfi; ma il vole- 
re per forza ch'io lo riceva conver= 
te il favore in difpetto. Non fo in 
qual fenfo sabbia ad interpretare la 
voffra infiffenza . So bene. che è un 
po troppo avanzata ; € îcon quella 
feffa franchezza con cui venifte fen- 
za l’affenfo mio , poffo anch’ io coll 
efempio vofftro prendermi la libertà 
di partire. 


E così Pamela, mofla dall’ înf- 
fienza avanzata di Colui , fe ne va 
via iftizzita, e fenza neppur fare una 
parola di fcufa a Milord Artur; che 
ella pianta lì col gonzo Viaggiatore 
Ernotd. Ma perchè la virtuofa Pa- 
mela va ella così beftialmente in col. 
lera con quefto Scioccoimpertinente ? 
Uba vera Dama, una Dama tutta 
bontà e tutta gentilezza avrebbe for- 
tifo dell’afinità d' Ernold; l'avrebbe 

Dd x del. 


«dolcemente miotteggiato , e non fi fa- 
rebbe mai indotta a rifpondergli con 
quefta rabbia ,. perchè quell’ Ernold 
elfin del conte non fe faceva alcun 
difpetto con 'l' intenzione, quantun- 
que gliene faceffe alcun poco col ve- 
nir dentro prima di fapere fe ella 
glielo permetteva, o no. Ma Pamela 
che non ufa creanza per abito , com’ 
ella fteffa dice, e che non. ha virtù 
alcuna , eccetto quella della: caftità , 
fi lafcia trafportare da. una collera ri- 
dicola e fuor di ffagione ;, e-vomitan» 
do gravità al-fuo folito , maltratta quel 
mefchino Beftione fuo farente Er- 
nold, e fa fino uno fgarbo al fuo A- 
mico e Protettore Artur. Ora doman. 
do io: E quefto un operare da Dama 
gentile, o da Pettegola fchizzinofa ? 
E. fono quefti i modelli di perfezione 
demefea , che s° hanno. ad efporte: al 
Pubblico fulle Scene? i 


, Ma perchè quefto infulfo Pettego» 
lifmo di quefta Dama goldoniana , 
fcambiato coftantemente per Wirtà da 
quetto. Poetaftro ,appaja vie più chia- 
ro, offervate Leegitori, com’ Ella dè 
del Signore al Marito, e dolciatamen- 
- te lo: chiama ad ogni paflo. mi caro 
Spofe:, 0 rio caxiffimo. Confort:, e co- 
me dice per .lo. più w2î0 Genitore, e 
mia Gonitrice a fino Padre e a fua 
Madre, i quali modi di dire rende- 
rebbero. molto ridicola ogni perfona 
che fe ne: ferviffe-, nè fono mai ado- 
perati dalle noftre Dame, che fi fa- 
rebbero beffeggiare per Pettegole 
dalla. brigata fe .chiamaffero Geni» 
tore il Padre o Genitrice la Madze;, 
e più Pettegole aneora riufcirebbe. 


Yo ,. fe: vomitaffero.gravità ad ogni pa- 


rola.,. come fa Pamela , che fempre: 
ha qualche cofa di grave im bocca 
da. vomitare o intorno al proprio 
onore , 0 intorno al proprio decoro, 0. 
intorno alla. propria vértà. E chi po- 
trebbe foffrire una Dama Italiana , 
che aveffe ogni momento in bocca 
il Cielo, come l’ha Pamela? Pamela 
prega continuamente # Ciel? che fecon- 


dino i Suoi. defiderj ; ed ora: aflicura. 
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che î/ Cielo, o È: Cieli vedono la fua: 
innocenza ; ed ora fi rifolve di meri- 
tare il bene che ha confeguito dal Cie 
lo ; ed ora .aflicura. che la Viriò 
nor è abbandona a dal Cielo; ed ora 
s' incoraggifce @ fofrire le difpofizio 
nî del Crelo , fenza contare le fue 
efclamazioni O9 Cieli" Per amor del 
Cielo * E qualche volta fa anche 
ufo de’ Numt, ed efclama Ob .Numi * 
e chiama i/ Nume eterno; e grida Oh 
Numi, chè per mia colpa mi punite & 
tal feg10! lo credo quafi che Goldo- 
ni ponga in bocca della fua Pettego- 
la tutti quefti vocaboli e tutte quefte: 
frafi pochiffimo damefche, ful fuppo- 
fto che effend; un’ Eretica Inglefe , 
abbia da parlare come le Eroine Per- 
fiane o Greche che adoravano Mar- 
te, e Giove, e gli altri Numi.. 


‘ Cetroboriamo vieppiù il noftro giu 
dizio, che la Dama del Goldoni non: 
s'affomiglia punto alle Dame, trafcri- 
vendo un altro poco del fuo Pette- 
golifimo. Ecco un fuo folifoquio , im 
cui appare Pettegola e Pinzochera in: 
perfetto grado. Tutti mi ‘amano, die* 
ella , edit) maio caro Spofo m' odia ! Nu- 
mi! per qual mia colpa mi punite a tal 
fegno * Ho io forfe con troppa vanità 
ricevuta la grazia che mi ha offerto la; 
Frovvidenza Non mi pare. Sono io 
fata ingrara a î benefizj del Cielo? Ho 
fo mai corrifpoffo alla mia: fortuna è 
Eb, che vado io rintracciando i moti» 
vi delle mie (venture! Queftî fono pa- 
lefi foltanto a chi regola i deffin de 
Mortali . A noi non lice penstrare i 
fuperni arcani: Sì, fon ficurifima che 
il Nume Eterno affliggendomi in cotal 
modo , 0 mi punifce per le mie colpe y 
o mi offre una fortunata occafione di 
meritare una ricompenfa maggiore ! Chi 
ha matfentito un più balordo mifcu- 
glio: di Mitologia Pagana e di fenti» 
menti Criftianr? quì v'è una P/ura- 
lità di Numt unita ad una grazia of- 
ferta ( voleva forfe dire ricevata ). 
dalla Provvidenza; quì 1 benefizj del 
Cielo fi accoppiano col deftin de’ Mor- 
tali ; e quì vi fono i /uperni ng 


X 
del.Nume Eterno, che affigge per le 
loro colpe le Donne fenza colpa; e 
in fomma qui til Nurze eterno dopo 
«d’aver offerta una grazia, offre anche 
.sna fortunata occafione di meritare una 
ricompenfa maggiore. 


Che bel Predicatore farefti riufci- 
xo, Goldoni mio! Gli è proprio pec- 
cato che a quel nuovo Filofofo di Mi- 
lano, Autore di quel foglio periodico 
intitolato ILCAFFE', e tuo fpietato 
‘Ammiratore e Panegirifta, non toc- 
chi per Moglie una Dama compagna 
della tua Pamela! Che bei Dialoghi 
non fi fentirebbono tra quel Signor 
‘Conte Conforte e Spofo , e la fua de- 
gnifilma Spofa e Conforte + Che belle 
rifleffioni non fi farebbono sù millan- 
ta cofe filofofiche da due così affet- 
tate e balorde Creature congiunte in 
matrimonio! Che bella cofa , verbi- 
grazia, fentire quefta nuova Contel- 
fa del Caffè, alzando le braccia al 
Cielo in prefenza del fuo caro Spofo, 
e carifimo Conforte Conte del Caffè 
efclamare ‘ad alta voce: Deb quell 
anima bella no» mi creda indegna del- 
la fua tenerezza! Non faccia un così 
gran torto alla purità di quella fede 
che gli ho giurata, e che gli ferberò fin 
ch io viva! Se fono indegna dell’ amor 
fuo , me lo ritolga a fuo grado! Mi 
privi «ancor della vita, ma non del 
dolce nome di SPOSA‘ Queffo Carat- 
‘tere che è indelebile nel mio cuore, 
‘non ‘ho demerito che farlo poffa arrof- 
fre d' avermelo un dì conceffo ! I Nu- 
mi m' afficurano della loro afiffenza. 1 
Tribunali mi accertano della loro giu- 
ffizia. Deb mi confoli il mio caro Spo- 
fo col primo amore, col liberale perdo» 
no, colla fua generofa pietà! 


E tu che rifponderefti , Filofofo 
‘mio , alla tua diletta Pamela , fe le 
fentifMf fare delle efclamazioni ful gu- 
fto di ‘quefte fatte dalla Pamela del 
Goldoni? Che lerifpondereftitu, che 
ri tieni, (vedi il Caffè pag. 25.) #% 
flaccone fotto il nafo? Tu che conofci 
le refine di poco valore? Tu che in- 
stendi la medicina più brillante ‘0 me- 


“x 


337 X 


no brillante? "Tu che intendi il lin» 
guaggio degli odori che parlano al’ 
animo? "Tu che temi l''incontinenza del 
nafo? Tu, io lo fo, tu farelti ( vedi 
il Caffè pag. 30.) vrinunzia avanti No- 
daro al Vocabolario della Crufca, è al- 
la pretefa purezza della Tofcana Fa- 
vella, perchè hai una teffa come Pe- 
trarca y Dante, Boccaccio , e Cafa ; per 
chè fei atto «ad arricchire e a miglio» 
vare quella favella > e perchè hai .in- 
tenzione e modo «d’ italianizzare paro- 
le Francef , Tedefche , Inglefi, Turche, 
Greche , Arabe , e Sclavone per rendere le 
tue idee meglio. Renderle per di fopra, 
‘o per di fotto? Eh Signor Pamela ma- 
fchio , vi vuol altro «che un Nano 
come tu fei per aggiungere all'altez- 
za di Scrittore Periodico ? Vi vuol 
altro che i twoi Bilanci, e i tuoiZo- 
raftri, e i tuoi Caffè, e il tuo cian- 
ciar di Pittura, di. Mufica , e di Poe- 
fia, e di Cominerzio,, e d’Arti, edi 
Manifatture , rubacchiando ‘tutti gli 
Autori Francefì «che tu leggi; vi vuol 
altro che ‘abbandonarti -al feritimento, 


‘e chiamar Pedanti, e Ignoranti ‘ardi- 


ti que’ che ti poflono ‘ancora ‘con- 
durre a fcuola ‘cent'anni! Vendica l 
onore de”tuoi Probocomici a'tua pofta, 


‘caro ilmio Bellimbufto, ‘malafciati o 


colle buone o .colle cattive porre ful- 
la diritta ftrada , e china rifpettofa- 


‘mente quella tua tefta piena di far- 
‘falle dinanzi a chi ti vimce troppo in 


virtù ed in fapere, né credere che il 
tuo francefertnente chiainare ‘obbliganti 
le Lettere de’tuoi paurofi Corrifpon- 
denti voglia mai valerti un’ acca. Se 
nonti bafta ammirare le Commedie del 
Goldoni , ammira ‘anche i Romanzi 
del Chiari, e la Bella Maghelona 
fteffa , fe tu vuoi, ma lafcia far il 


‘Critico ‘e il Filofofo a.chi lo fa fa- 


re , altrimente io ‘ti renderò tanto 
ridicolo, che ti farò da buon'fenno ma- 
ladire chi t'ha ‘infegnato a conofcere 
le lettere dell’Alfabeto , che molto 
meglio per te farebbe ‘fe non le avef- 
fi mai conofciute. Ù 


Ma fe la Pamela del Goldoni è 
una Pettegola ‘e una Pinzochera , e 
Dd 3 fe 
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fe è lontana mille miglia dal parlare 
e dall’operare come Dama, il Milord 
fuo Marite è un Animalaccio da ca- 
po a piedi. Bonfil è uno che parla e 
che opera da tutt’ altro che da Ca- 
vàliere . Coftui ha fpofata Pamela in- 
vaghito dalla di lei virtù più che 
dalla di lei bellezza; ma fentendo che 
Ella ha parlato a tu per tu con Ar- 
tur 12 una Camera d' udienza ch: ha 
due Porte aperte, fubito fi abbandona 
a tanto beftiale gelofia, che fi propo- 
ne di farla morire, quantunque l’' Ac- 
cufatore di Pamela fia Ernold da lui 
conofciuto pel più pazzo e imperti- 
nente Individuo ch' egli conofca. Nè 
baftandogli îdi dar fede alla ridicola 
congettura di quel pazzo imperti- 
nente, fi lafcia pure come un gran- 
diffimo minchione infinocchiare dal- 
la Sorella , da effo conofciuta per 
una cofaccia non meno pazza e im- 
pertinente di quello che fia Er- 
nold. Sentiamo un piccolo Dialogo 
molto nobile e cavallerefco tra quella 
fua Sorella, e Lui. 


MILEDI. Mi parete turbato. 

BONFIL. Ho ragione di efferlo. 

MILEDI. Vi compatifco . Pamela , dac- 
chè ba cambiato di condizione pare 
che voglia cambiar coffume. 

BONFIL. Qual motivo avete voi d' 
infultarla ? 

MILEDI. I/ Cavaliere ( cioè Ernold) 
m informò d'ogni cola. 

BONFIL. Il Cavaliere è un pazzo. 

MILEDI. Mio Nipote merita più ri- 
Jpetto. 

BONFIL. Mia Moglie merita più con- 
venienza . i 

MILEDI. Se non la terrete in dove- 
re, è Donna anch ella come | altre. 

BONFIL. Non è riprenfibile la fua con- 
dotta. Mona 

MILEDI. Le Donne faggie non danno 
da fofpettare . 

BONFIL. Qual fofpeito fi puo di lei 
concepire? 

MILEDI. Ha troppa confidenza con Mi- 
lord Artur. 

BONFIL. Milord Artur è mio Amico. 

MILEDI . Eb in quefta forte di cofe 


gli Amici poffono molto più de’ Ne- 
mici. 

BONFIL . Conofco il di lui carattere. 

MILEDI., Non vi potreffe ingannare? 

BONEIL. Voi mi volete far perdere la 
mia pace. i 

MILEDI, Son gelofa dell’ onor voffro. 

BONFIL. Avete voi qualch: forte ra- 
gione per furmi dubitare dell’ onor 
mio ? 

MILEDI. Vi ricordate voi con quan- 
to ffudio, con quanta forza vi per- 
fuadeva Milord Artur a non ifpofare 
Pamela? 

BONFIL. Sì me ne ricordo . Che cofa 

| argomentate voi dalle difluafioni del 
caro Amico? Non erano fondate ful- 
la ragione? 

MILEDI. Caro Fratello, le ragioni d* 
Artur poteano effer buone per un al- 
tro Paefe . In Londra un Cavaliere 
perde niente fe fpofa una povera Fan- 
ciulla oneffa. Riflettendo alle fue pre- 
mure d' allora ,e alle confidenze pre- 
Senti, potrebbe crederfi ch’ egli vi per- 
fuadeffe a lafciarla pel defiderio di 
farne egli l acquifto.. 


Che vi pare, Cavalieri e Dame d' 
Italia , di queft altra Dama del Gol- 
doni? Non è quefto un bel Dialogo 
tra queta Miledi Daure e fuo Fra- 
tello? Non fono le parole e i fenti- 
menti di Coftoro veramente Dame- 
fchi e Cavellerefchi? Eh che Miledi 
Daure non parla e non penfa come 
alcuna delle noftre Dame? Ella pen- 
fa e parla come una vecchia Padro- 
na di Poftribolo invelenita con qual- 
che mala Fanciulla del vicinato , da 
cui fia ftato rapito un Avventore alle 
fue Nipotine! Se i Milordi in Lon- 
dra non perdono niente fpofando Fan- 
ciulle di vile condizione. quare fi è 
ella tanto fcaldata a diffuaderne il 
Fratello, fempre predicandogli che il 
fuo Matrimonio con una vil Fanciul- 
la eta una cofa obbrobriofa ? E per- 
chè Milord Artur e Pamela fono fta- 
ti una'fola volta a tu per tu in una 
Camera aperta , è egli del carattete 
d’ una Datna il dar fubito per ficuro 
un iniquo amore fra di efli, é il ca- 

lun- 
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Junniare infamemente na fua Cogna- 
ta,che ora è Dama per nafcita quan- 
to lei fteffa ? Ed avendo Milord Bon- 
fil un pieno conofcimento del carat- 
tere pazzo e impertinente di Ernold 
fuo Nipote, come puo foffrire con 
moderazione che quefta fua beftial So- 
rella gli venga a predicare che quel 
fuo Nipote merita da lui rifpetto mal. 
fime quando fi tratta d'una fcellerata 
accufa data fenza buon fondamento 
ad una Dama che è fua moglie? Ep- 
pure quetlto è il terreno fodo fu! qua- 
le il Goldoni erge tutta quella gran 
Fabbrica di crudeliffima Gelofia , in 
cui il povero Bonfil alloggia fino all’ 
ultima Scena. Oh i bei Cavalieri , e 
le belle Dame che il Goldoni fa di- 
pingere! Non voglio perdere adeffo 
il tempo a moftrare che gli altri Ca- 
ratteri di quefta Commedia fono tut- 
ti fuor di natura, e bislacchi, e ftra- 
vaganti tutti, baffandomi d’aver pro- 
vato con evidenza , che nè Pamela , 
nè Miledi Daure penfano e parlano 
come Dame, e che Bonfil e Ernold 
fono due Animali, che non fanno nè 
quel che fi facciano , nè quel che fi 
dicano . Non voglio eftendermi nè 
tampoco a provare , che il Goldoni 
conofce tanto i coftumi degl’ Inglefi 
quanto quelli degli Abitanti della 
Luna. Chi fa bere agli Inglefi i/ Rack 
nel Caffè; Chi dice che i Nobili In- 
glefi non perdono rulla fpofando del- 
le Femmine di vil condizione ; Chi 
manda i Milordi a/la Regia Corte per 
raccontare al Re che un Cavaliere ed 
una Dama fono ftati trovati a tu per 
tu in una Camera d’ udienza con due 
Porte aperte a ufo di chiunque vuo- 
le.entrare; Chi fa dire ad una Dama 
Inglefe, che i/ Cafo di Pamela è un 
Cafo di Divorzio fecondo le Leggi d' In- 
ghilterra; Chi fa mandare da un Mi- 
niftro di Stato una terza Perfona alla 
Cafa d’un Pari del Regno perchè efa- 
mini fe la Moglie di quel Pari è rea 
d' Adulterio; Chi fa conferire da quel 
Miniftro a quella terza Perfona /a fa- 
coltà di fare un Proceffo Verbale ; Chi 
fa tutte quefte belle cofe , che tutte 
ano ftate fatte dal Goldoni in quefte 


fua brutte Commediaccie  Pamele, è 
un Pappagallo ‘che ciancia a'cafo ,. e 
fpropofitatamente , e non un: Uomo 
informato degli ufi , de’ Cofiumi ; e 
delle Leggi Inglefi . Invece però di 
buttar via parole a confutare’ tutti 
quefti folenni fpropofiti, e tutte que- 
fte ciance da Pappagallo ( che bafta 
additare perchè appajano talia chiun- 
que non ha la mente affatto ottufa , 
come l’ha l’ Autore del Caffè, e il fuo 
Padrino Adelafto Anafcalio ) diciamo 
qualche cofa de’ Prolegomeni premef- 
fi da quefto ftrano Dottore a quefta 
fua Pamela Maritata. 


Quefti Prolegomeni fono formati: 
da una Dedicatoria del Goldoni a 
Monsù di Voltaire, e da una fua Let- 
tera al Lettore. La Dedicatoria è in 
parte bugiarda , fecondo il lodevole 
coffume delle Dedicatorie , afficuran> 
dofi in effa il Dedicato , che /e fue 
ledi non vagliono a far infuperbire il 
Dedicante ; e che il Dedicato ha in 
fe epilogati Cicerone, Virgilo, Ovvi- 
dio, Orazio, e Giulio Cefare , onde 
che potrebbe /far a fronte a certo Us- 
mini dotti . Tuttavia quefia Dedica- 
toria, confiderata come una femplice 
Scrittura, è certamente la ineno cat- 
tiva delle tante che il Goldoni ha 
fcritte. Il Genio di Voltaire gli ha 
rifcaldata un poco la mente, onda 
una volta in vita fua gli è pur venu>, 
to fatto di dire qualche cofa con ra- 
pidità, con forza je quaficon elegan- 
za. L’ Argomento era bello onde Vi- 
va il Goldoni, che trattandolo, non 
ha dette tante fciocchezze quante pa- 
role, fecondo l'antico ufo . Avrebbe 
invero fatto meglio ad abbellire al- 
quanto quel periodo, in cui dice, che 
ha ‘finora fatte preghiere al Cielo per 
follevarfi dal fango; e quell'altro , do- 
ve accenna che fcrive per pane . Vi 
farebbe ftato modo di efprimere quel- 
le due idee con meno groffolana vil- 
tà; Con tutto ciò, come ho detto, 
la Dedicatoria ful totale non è una 


‘cattiva Scrittura, maffimamente com- 


parata a tutte l'altre fue Dedicato» 
rie che tutte pajono ufcite della men» 
Dd 4 te 


té dun abbiettiffimo Schiavo anzi 
che da quella d’ un gloriofo Riforma- 
pra del Teatra e de’ Coftumi d’ Ita-: 
ia 


La Lettera al Lettore, che è la fe- 
conda parte de’ Prolegomeni , ne in- 
forma delle lodi date in profa e in 
verfi da Monsù di Voltaire alle Com- 
medie del Goldoni, e dell’ altifima 
opinione in cui un Cavaliere Italiano 
ba quefte fleffe Commedie. 


A queta Lettera, Signori miei, io 
ho qualche cofa più da apporre che 

non alla Dedicatoria ; onde per non 
‘ perder tempo comincio a dire , che 
ì pochi Verfi di Voltaire in lode del 
Goldoni fono tanto mefchini ,, che mi 
pare affolutamente impoffibile fieno. 
se: fatti da quel Valentuomo . Ec- 
COL, a; 


En tout Paîs on fe pique 
De moleffer les talens . 


Che vaga efpreffione * Moleffer les ta- 
* lens! 3 1 


De' Goldoni les Critiques 
Combatient fes Partifans .. 


I Criticî del Goldoni, per parlare 
efattamente, criticano. il Goldani , 
cioè POpere fue , e non fanno cafo 
de’ loto Partifans , che fono gente a 
di qualità o di mente abbietta. 

Qn ne favoit d quel titre 
On deît juger fes éerits. 


Ché dice maî quì quefto Signore ? Chi 
è che non fappia & quel titre s° abbia- 
no a giudicare le Commedie del Gol- 
doni? Oh non mancano titres da giu- 
dicarle * Quelle Commedie fono fcrit- 
te con vocaboli e frafi fempre plebee , 
e fempre pello ftile di que’ tanti ino- 
itri maladetti Romanzi dettati nel 
Secolo. fcorfo : I Caratteri di 
Commedie fono tutti falfi , ridicoli , 
e mal foftenuti, o di cattivo efem- 


pio : Il corfo d’ ogni Paflione Uma- 


quelle 
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na è in quelle Commedie fempre! 
ftravolto , e va fempre à Zig-zag, 
invece d’ andare come la Natura or= 
dina che vada : In quelle Comme- 
die il Vizio è troppe volte fcambia- 
to per Virtù , e non di rado la Vir- 
tù è (cambiata per Vizio : Quelle - 
Commedie finalmente pajono fcritte 
appofta per far ridere la Gentaglia 
corrotta e fenza gufto; e il Signor di 
Voltaire verrà a dire , che non fi fa 
è quel titre 8 hanno da giudicare ? 


Dans ce procés on a priîs 
La Nature pour arbitre . 


Quefta finzione poetica è tanto pue- 
rile , e indegna d’ un Voltaire , che 
mi vien quafi fofpetto abbia voluto 
farfi beffe del Goldoni, e del Senato- 
re che gliene ha. fatto l’ Elogio. 


‘ Aux Critiques, aux Rivaux 
La Nature a dit fans feinte : 


Quel /ans feinte è un Cavicchio fic+ 
cato a forza per la Rima in eiure 
che doveva feguire. 3 


Tout Auteur a fes defauts ; 
Mais ce Goldoni ma peinte. 


‘Quel Goldoni I° ha dipinta ? Quel 
Goldoni le ha anzi fporcata la faccia 
con un pennello intinto nelle brut- 
ture del capriccio e della ftravagan- 
za; e il Signor di Voltaire gridereb- 
be Ameri a quefto mio dire fe in- 
tendeffe la noftra Lingua tanto da 
avere ww titre trés médiocre a giudi- 
care delle cofe fcritte in effla. Ma 
quefto ftre egli non l’ ha mai avu- 
to , perchè quello ch'egli fa d’ Italia- 
fo non è che una infarinatura leg- 
giera leggiera ; onde quando Egli 
quì e là per le fue Opere ha data. 
la fua fentenza a’ noftri Autori , © 
‘pro o ‘contro che l'abbia data , fem- 
pre l’ ha fatto per una vergognofa 
impoftura Letteraria , indegniffima 
di lui e di qualunque: altro Galan- 


‘tuomo ; non effendo cofa: da Galan- 


tuomo. if mofîrar di fapere perfetta= 
mem 
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mente , quello che non fi fa: neppur 
if mediocre grado : lo sfido lui , e 
chiccheffia al Mondo ‘a moftrare che 
un fuo: folo giudizio di qualche. Au« 
tor noftro fia ftato retto + In un luo= 
go delle fue Opere egli ha biafimato: 
l’' Ariofto , e lo ha trattato come un. 
Poetaflro matto ; e l’' Ariofto è il 
più grande di tutti i noftri Poetì . 
Quefta è l’ opinione che l’ Italia ha 
fempre univerfalmente avuta del fuo 
Oilando Furiofo dacchè quel Poema 
fi itampò per la prima volta. In un 
altro luogo però il Signor di Voltai- 
re , quafi disdicendofi del bettiale 
giudizio dato dell’ Ariofto , lo loda 
per avere inventate le Fate; e le Fa- 
te furono una Invenzione molto an- 
teriore all’ Ariofto , che in quefto 
punto non ha alcun merito d’inven- 
zione . Il Signor di Voltaire ha in. 
più d'un Luogo meffo in ridicolo il 
Taffo; e nel (uo Effay fur la Poefse 
Epique dice fra l'altre Corbellerie , 
che il Taffo fa condurre Ubaldo e 
Garlo all’ Ifola d' Armida par wne 
Vieille Femme , credendo che il no- 
ftro Vocabolo Donzella fignifichi Don- 
na Vecchia ; a non badando che il 
Taffo , oltre al chiamar Donzella 
quella Conduttrice , la dipinge an- 
che belliffima con alquanti verfi , e 
dice che ha i Capegli d’oro, e un vi- 
fo che s'affomiglia al vifo d'un An- 
giolo . Vedete che Vicille Femme?! 


Il Signor di Voltaire nel medefi- 
mo E/fay non ci attribuifce altri Poe- 
ti Epici che il Taffo , e il Triff- 
no ; e noi n’abbiamo in varj Gene- 
ri più che non n’ hanno tutte le Na- 
zioni «d’ Europa riunite infieme , an- 
che fenza metter in lifta il Triffino, 
che fu un povero Verfeggiato1# , e 
non un buon Poeta .. Vedete che 
bel Giudice è quefto Signor di Vol- 
taire da decidere e fentenziare gl’Ita- 
liani a pofta fua ! E già ho fatto 
toccar con mano nel Numero Ottavo 
di quefta mia Frufta , ch'egli ha ri- 
petuto in Francefe un paffaggio di 
Dante , appunto come gli Arlecchi- 


ni ‘noftri ‘ripetono im. Bergamafco if 
detti de’ Signori introdotti nelle no-. 
fire Commedie. i 


lat) 


Molt' altre evidentiffime prove po- 
trei dare della verità di quefta mia 
afferzione , che il Signor di Voltai- 
re opera con una impoftura vergo- 
gnofa , e indegna di Iui quando fî 
fa a dire del dere o del male degli 
Autori noftri , poichè della noftra 
Lingua egli non fa che pochi voca- 
boli , e nefluna frafe. Ma tutte le 
ulteriori prove ch'io potrei dare di 
quefta fua ridicola impoftura , ridu- 
ciamole adeifo a quella fua_fola Let- 
teruzza Italiana fcritta al Goldoni, e 
dal Goldoni ftampata ne' fuoi Prole- 
gomevni a quelta PAMELA MARI- 
TATA +. Eccola quì quella Lette- 
ruzza , che Lettera non fi puo chia- 
mare una così fconcia e diminutiva 
fciocchezza. 


» Signor mio s Pittore e Figlio del- 
s» la Natura , vi amo dal tempo ch' 
3, îo vi leggo . Ho veduta la voffra 
» Anima nelle voffre Opere «+ Ho det- 
» fo : Ecca un Uomo omefto e buono , 
», che ba purificata la Scena Italiana 4 
»» che inventa colla fantafia , e fcrive 
»3 col fenno . Oh che fecondità ! Mio 
» Signore , che purità ! Avete rif- 
ss cattato la voffra Patria dalle mani 
so degli Arlecchini <. Vorrei intitolare 
» le voffre Commedie : L'Italia libe- 
», rata da’' Goti. La voffra amicizia 
so 7 onora , m' incanta . Ne fono ob- 
» bligato al Signor Senatore Albergati; 
an € Voi dovete tutti î mici fentimenti 
3» a voi fola |. Vì auguro , mio Signo- 
n re , la vita la più lunga , e la più 
so felice , giacchè non potete effere im- 
» mortale come il voffro nome . Inten- 
»» dete di farmî un grand' onore , è 
» già m' avete fatto il più gran pia» 
9, Cere. 


Quefta Letteruzza è paruta una 
gran. maraviglia al Goldoni, i 
a 
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ha criterio alcuno în fatto di lin- 
gua e che fcrive un Italianaccio co- 
sì tra il Veneziano , il Lombardo , 
e il Romagnuolo nulla punto diflimi- 
le da quello dell’ Autore del Caffè 
fuo Panegiràta , che ha fatta rinza- 
zia davanti Nodaro alla pretefa pu- 
rità della lingua Tofcana . to però, 
che ho procurato fempre di fcrive- 
re nella mia Lingua con tutta forbi- 
tezza, come fa il Signor di Voltaire 
quando fcrive nella Sua , dico che 
quefta fua Letteruzza Italiana contie- 
ne tanti fpropofiti quanti ne poteva 
contenere. Modo ftraniero e ridico- 
lo preffo di noi è il dire Figlio della 
Natura , io vi leggo ; e il Signor di 
Voltaire non fa che nei Italiani nor 
leggiamo glî Uomini, ma leggiamo gli 
Scritti degli Uomini. Egli non fa che 
nol n0n purifichiamo le Scene, e che 
quefta è una metaforaccia non fofferta 
dalla noftra Lingua; ed Egli non fa , 
che noi non diciamo inventare colla 
fantafia , fapendofi fenza dirlo, che 
inventare dipende dalla fantafia, e non 
dall'intelletto, o.da altranofira facaltà 
mentale ; ed Egli non fa che noi 
non diciamo. fcritere col fenna , ima 
Jesivere con fenno ; ed Egli non fa 
che in Italia l" Amicizia non incanta, 
ma fono gl'Incantatori che incanta: 
no ; ed Egli non fa che il dovere /” 
amicizia all'uno , e è fentimenti all’ 
altro è parlare in gergo , e fare co- 
me i Francefi dicono za Galimetbias:. 
ed Egli ron fa che it dire intendete 
di farmi un grand’onore , e già m° a- 
vete fatto il più gran piacere non è 
parlare fecondo la noftra Grammati- 
ca ; ed Egli non fa finalmente, che 
nol non ifcriviamo a periodetti fpez- 
zati, come fa egli in quefta fua gra- 
ma Letteruzza , ufando noi di lega- 
re i noftri penfieri e i noftri periodi 
con un poco, di garbo e d'armonia «. 


Queffe mie Offervazioncelle, fu que- 
fta mifera Produzione Italiana di 
Monsù di Voltaire , bifogna eflère 
affatto, cieco della mente per non le 
irovare una prova. irrefragabiliflima. 


della fua foinma ignoranza della Lin-- 
gua noftra , e confeguentemente per 
non ifcorgere che il fuo fentenziare 
pro tribunali di noi o #2 bene o în 
male, è eom' io diceva , una impo- 
ffura ridicola, vergognofa , e affat- 
to indegna d’ un Uomo. rifpettabile 
per tanti altri capi, quale è Egli . 
Per giudicare e fentenziare d’ una 
Lingua fa duopo effere almeno in 
iftato di fcriverne dieci righe fenza |” 
ornamento di dieci o dodici fpropo- 
fiti. 


Ma giacchè fono a dire di queffa 
Letteruzza, dov'è la bella creanza e 
la politeffe Francoi/e di Monsù di Vol- 
taire , che chiama quì indirettamen-: 
te l’Italia un Paefe venduto agli As- 
lecchini , e poffeduto da’ Goti ? Non 
mi voglio tuttavia rifcaldare a difen- 
dere la mia dolce Patria da quefta 
obliqua taccia , perchè dandomi un’ 
occhiata intorno , io mi veggo cir- 
condato da una tanta Furba di fcioc- 
chi Serittori, che difpero propio di po- 
terlo fare con buona riufcita . E chi 
potrebbe arvifchiarfi a difendere una 
Patria , in cui abitano cento mila 
maladetti Paftori immaginari non at» 
ti a far. altro che Sonetti ? Una Pa- 
tria, in cui abitano cento mila inu- 
tiliffimi Pedanti mon atti a far altro. 
chè raccogliere .Ifcrizioni e: Pataffi 
ne’ Cimiteri, ed illuftrarli con in- 
numerabili Tomi in Foglio ? Una 
Patria in'cui il Goldoni e il Chiari 
trovano tre o quattro milioni d’Am- 
miratori ? Una Patria in cui fino F 
Abate Frugoni trova migliaja di Se- 
guaci , e l'Abate Vicini trova doz- 
zine di Panegiritti ? Una Patria in 
fomma, in cui uno Schiuma. d’igno= 
ranzét trova Leggitori e Applaudito- 
ri, imbaffardendo il parlare con vo- 
caboli e frafi franciofe , e facendo 
rinuncia avanti Nodaro alla purità 
della Favella Tofcana ? Eh dì pure, 
Signor di Voltaire , che noi fiamo 
Arlechini e Goti , che Ariftarco non 
ti puo fmentire: così potefle! 


Quase 
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9 apprendra en mîme tems tous les di 


Quantunque però io abbia nel de- 
bito difpregio le Commedie , e l QO- 
pere Buffe, e le Tragedie, e le Tra- 
gicommedie , e le Prefazioni , e le 
Dedicatorie .e tutti i Verfi in fom- 
ma, e tutte le Profe del Dottor Gol- 
doni , non lo biafimerò tuttavia per 
aver pubblicata la riferita Letteruzza 
del Signor di Voltaire , e fattofene 


« bello a più potere. Le Lodi fono 


una cofa quafimente irrefiftibile , e 
fi ricevono volentieri , vengano da 
chiunque fi vuole. Non importa che 
chi loda Ie cofe noftre fia tanto atto 
«a giudicarne quanto un Cieco de’ Co- 
lori : non fi puo far a meno di nen 


ifpalancare le ‘narici al foave fumo , 


e fiutarfelo tutto . Cervantes de Saa- 
vedra nella fua famofa Iftoria dell’ 
Eroe della Mancia ne dice d’ un Poe. 
ta, che pofe molto -more a Don 
Chifciotte , perchè Don Chifciotte 
igli lodava i fuoi Verfi ; eppure quel 
Poeta conofceva beniffimo che il fuo 
povero Lodatore era matto affatto.: 
ed io conofco più d’ uno e più di 
due , che fi lafciano lodare da un 
infame Ladro anzi che ftare fenza 
lodi.. Perchè dunque non compati- 
vò il Goldoni fe fi pavoneggia del- 
Je lodi che gli vengono da un Uoe- 
mo a ragione riputato il Genio mag- 
giore che sabbia prodotto la Fran- 
cia a’ giorni noftri ? Egli è un pec- 
cato che quefto gran Genio della 
Fravcia s’ abbia la debolezza ‘di vole- 
re tratto tratto dar giudizio d’ Auta- 
ri che hanno fcritto in Lingue a lui 
ftraniere, e nominatamente ‘degliIta- 
liani, fenza aver prima ftudiata la lin- 
gua loto di buon propofito - S' egli 
l’ aveffe fludiata foltanto mediocre» 
mente , non avrebbe dette le multi- 
plici fciocchezze da me quì notate , 
e quel che è peggio non avrebbe 
feritto che vuol far imparare l’Italia- 
no alla Pronipote del gran ©Cornelio 
nell'Opere del Goldoni . Je vesx , 
dice egli in wna Lettera fcritta al 
Goldoni nel 1761. Je vesxque la pe- 
tito fille du Grand Corneille , que j 
si l’bonneur d’ avoir chez moi, ap- 
prenne l Italien dans vos piéees » Elle 


Inghilterra 
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voirs de la Societé , dont tous vos #° 
crits donnent des legons. Signora Pro 
nipote del Gran Cornelio ; non vi 
lafciate gabbare fu quefto Articolo 
dal Signor di Voltaire , e checchè 
egli vi dica non imparate nè l' Ita- 
liano , nè i Doveri della Società 
dall’Opere del Goldoni, che da quell 
Opere non s'impara nè l’una nè Vl 
altra di quette due cofe , formico- 
lando tutte d’errori mafficci di Lin- 
gua e di Grammatica , dì frafi vili 
e canagliefche , e quel che è peggio 
di cofumi frequentemente pazzi , di 
maffime frequentemente ree , e di 
ofcenità frequentemente ribalde. N'è 
vi faccia cafo , Signora mia , che i 
noftri Cavalieri d’Italia le lodino co- 
me cufe dell’ altro Mondo , perchè 
molti d’ efli fono sù quefto punto 
mattamente fuer de’ gangheri , è 
anche in Italia noi abbiamo come if 


è 


A Mob of Gentlemen ibat vvrite 
vvith cafe, 


Mi fcufino iritanto i Signori Fran 
cefi fe mi fono ‘quì fcagliato contro 
quefto loro gioriofo Compatriota con 
qualche veemenza . Ho imparato da 
lui medefimo che quà e là pe’ Libri 
il ya des Errcurs qu'il fant refuter 
férieufement , des abfurdités dont il 
faut rire , & des imenfonges quil faut 
repouffer avec forte. 


Una cofa fola mi refta a foggiun- 
gere intorno alle Opere del Goldo- 
ni , delle quali non avrò forfe più 
mai ‘occafione di parlare , effendo 
quafi rifoluto di metter giù la Fru- 
fta dopo che avrò pubblicato il Nu- 
mero ventiquattrefimo . Mi refta a 
foggiungere che il Goldoni è reo di 
fallacia nella Prefazione a quefto fuo 
Primo Tomo dove fi vanta che l’O- 
pere fue fono tradotte in Inglef=, in 
Francefe , ed in Tedefco . In Te- 

defco 


defco non fo quante delle fue Com- 
medie fieno ftate tradotte ; ma in 
‘Francefe non ve n’è che una per 
Saggio. Quel Saggio però ha avuta 
‘così cattiva forte in Francia , che il 
. Traduttore , perfona Anonima , € 
probabilmente fenza carattere alcuno 
nella Repubblica Letteraria , ha giu- 
‘dicato a propofito d’ abbandonare la 
‘difperata imprefa di tradurle tutte . 
In Inglefe poi un certo Nourfe Li- 
.brajo di Londra ne fece tradurre due 
fole da un certo Maeftro di Lingua 


chiamato Nugent , pagandogli la” 


Traduzione in ragione d’una Ghi- 
nea ogni Foglio , e poi le ffampò 
entrambe con quelle Traduzioni ‘a 
fronte ; ma sì le Traduzioni che gli 
Originali moffero tanto a rifo tutti i 
Leggitori Inglefi., che il povero 
Nourfe non ardì tirare innanzi nella 
fua pazza intraprefa . Se il Goldoni 
abbia dunque ragione di far tanto 
romore di quefte fuppofte Traduzio- 
ni dell’Opere fue in altre Lingue , 
ognuno fel puo vedere, 


Orsù , Leggitori miei carî, per- 
donate fe oggi vi ho troppo tenutl 
a bada con quefto Goldoni , intorno 
al quale ‘vorrei pure difingannare 
troppi di voi, che gli correte die- 
tro come matti -, penfando ch’ egli 
fia il primo e l’unico Arcifanfano 
del Teatro . Voi mi direte : ma fe 
il Goldoni è quel cattivo Autore di 
cofe Teatrali, che tu hai detto in quat- 
tro Numeri della tua Fruffa , quale è 
il buono ? Quale è quello che abbiamo 
a leggere ? Signori miei , vi rifpon- 
do io , nè Corveli, nè Molieri noi 
non n’ abbiamo nella Lingua noftra ; 
onde bifogna che facciamo fenza , 
fintanto che la noffra buona forte non 
ce ne manda qualcuno . Non ho al- 
stra rifpofta da darvi. 
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Sfendomi venuto alle mani un 

curiofo e ftrano ragguaglio in- 
torno a’ Giganti antichi e moderni, 
letto da un certo Monfieur Le Cat nell 
Accademia delle Scienze di Rouen, 
ho giudicato che poffa riufcir gradi- 
to a'Leggitori della Frufta , onde I° 


bl 
ho tradotto , e lo ftampo qui. 


»» La Sacra Scrittura, paila di mol. 
») te generazioni di Giganti, come a 
»» dire de’ Refaim : degli Anachim , de- 
5, gli Enim, de Zonzonim , eccetera» 


s3 Gli Anachim , o difcendenti d’ 
5, Anach abitavano nella Terra pro- 
» Meffa; c.ie Spie ‘mandate in quel- 
»» la Terra da Mosè ,, di dipinfero al 


3» loro ritorno sì fiifurati , che in pa- 


»» ragone d’'effi gli Ebrei apparivano 
,, come Grilli ‘o Cicale . Il Gigante - 
3» Og, Re di Bafan, fconfitto da Mo- 
+, Sè, era di quella razza , ed il fuo 
» letto fatto di bronzo era lungo no- 
ss ve cubiti, vale a dire quindici piedi 
» francefi circa. 1 Rabbini afficurano 
ss anzi che quello non era neppure 
5, Il fuo letto, ma folamente la Cunàa 


.,, in cui fu pofto quando bambino. 


3» Quando Jofuè entrò nella Terra 
»» di Canaan , fconfiffe que’ Difcen- 
» denti d’ Anach, «ne abitavano nel- 


.» le Città di Ebron, di Dabir, e d° 


» Anab,e lafciò vivi folamente quel. 
» li di Gaza, di Gath, e di Azoth, 
y dove per molti Secoli fi conferva- 
», rono lè Tombe di quefti Giganti ; 
» e (Giofeffo Ebreo ne dice che anco- 
» ta ne fuoi tempi fi vedevano colà 
» delle loro Ofa d’una moftruofa ed 


., incredibile mifura. 


. 3,1 Refaim difcefero da Rafa , e 

,» continuarono fino a’ tempi di Da- 

»» vide. Gola di Gath, che fu da Da- 

»» vide uccifo con una frombolata , 
» era 
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sera alto quafi undict piedi , e fu 
s, uno degli ‘ultimi Giganti di quella 
» Città . La, Scrittura fa menzione 
», di quattro altri Giganti , uno de’ 
», quali era Fratello di Golia, e tut- 
», ti quattro furono ammazzati daDa- 
2» vide e da’fuoi Soldati. 


ss La Storia Profana non cede alla 
» Sacra.in darci notizie di Giganti 
3» Ella diede fette piedi d'altezza ad 
»» Ercole fuo primo Eroe; cofa degna 
so di poca maraviglia , perchè quel- 
»» lo è l'ultimo grado della mifura 
» gigantefca, e noi abbiam vito a' dì 
» noftri degli Uomini alti otto pie- 
» di. Io ho in mio potere una buo- 
3» na porzione d'un cranio, che debb” 
» ellere ftato cranio d’un corpo alto- 
». fette piedi, fecondo le ordinarie 
;; regole di proporzione; e il Gigan» 
», te che fu moftrato in quefta fteffa 
s» Città di Rouen nel 1735», aveva 
3» Otto piedi e più di ftatura. L’Im- 
,» peradore Maffimino era pure alto 
,» otto piedi; Skenkio e Platero, Me- 
»3 dici del Secolo paffato , ne videro 
s, molti di fimile altezza , e Goropio 
so Vide una Fanciulla che era alta die- 
s» CI piedi. 


3, Il Corpo d’ Oreffle , al dire de’ 
s» Greci ,era d’undici piedi e mezzo; 
sil Gigante Ga/bara condotto dall’ 
3» Arabia a Roma fotto Claudio Ce- 
» fare, era preffo che dieci piedi; e 
ay i cadaveri di Secondilla e di Pufio 
->y Giardinieri di Salluftio erano poco 
9» MENO. 


so Funman Scozzefe jche viveva nel 
s, tempo d° Eugenio Secondo Re di 
3, Scozia ; era alto ‘undici piedi e mez- 
» Z0, e Jacopo le Maire nel fuo at- 
sì traverfare lo ftretto Magellanico 
» Del 1615. dice che vide nel Porto 
»» di Defiderio alcune Sepolture coper- 
», te di pietre , che fatte da lui ri- 
s, muovere , offerfero alla vifta fua 
» degli Scheletri umani lunghi dieci 
ay :ed undici piedi, 


, Il Gigante Ferraguto uccifo da 
3» Orlando. Nipote di Carlo Magno 
» era alto diciotto piedi. de. 


» Il Cavaliere Scory nel fuo Viag- 
»» gio al Pico di Teneriffe dice che 
» in una fepolcrale caverna di quel 
» Monte vide la telta d'un Gigante, 
», la quale aveva ottanta denti, e 
» che il corpo , confervato nel ci- 
», mitero de’ Re di Guimar, della di 
;» cui ‘razza fi credeva che colui foffe 
» ftato , non era meno di quindici. 
»» piedi. 


s» Riolando celebre Anatomico,che 
», fcrifle nel 1614, dice che alcuni 
» anni prima fi vedeva nel Sobborgo. 
»» di San Germano a Parigi vicino al» 
» la Cappella di San Pietro, la gam- 
»» ba del Gigante Iforet, che era ffta- 
»» to alto venti piedi. 


>» In quefta ffteffla Città di Rouen: 

» nel 1509. nello fcavare le folla vi- 

» cino a Domenicani fu trovata una. 
s) Tomba che conteneva uno Schele- 

», tro , il di cui cranio conteneva uno 

, Stajo di grano , e il di cui Stinco 

») giungeva alla Cintura del più alto 

» Uomo che foffe quivi, efendo lun. 
»» go quattro piedi circa; confeguen- 

», temente il corpo doveva effere fta- 

s» itg alto diciafette o diciotto piedi. 

s) Sulla tomba v’ era un Rame, in 

,, cui erano fcolpite quefte parole, 

»» Quì giace il nobile e forte Signo- 
s, te e Cavaliere Ricon di Wallemont 
», e le fue offa. 


w 


» Platero, Medico famofo ; e che 
» certamente fapeva diftinguere l’offa 
» umane dalle offa degli Animali , 
3» narra d'aver veduto a Lucerna le 
33 Offa d'un Uomo che doveva effere 
» ftato alto diciannove piedi. 


sy, Valenza. nel Delfinato fi vanta 
» di poffedere l’ offa del Gigante 
» Baar- 
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‘sì Baardo Tiranno del Vivarefe , che 
», fu morto di freccia dal Conte di 
»» Cabillone fuo vaffallo. I Domeni- 
ss cani hauno una parte del fuo ftin- 
;» co coll’oflo del ginocchio, e il fuo 
ss Ritratto dipinto a frefco , con una 
s» Ifcrizione, che dice quefto Gigan- 
ss te effere fato alto ventidue piedi 
3, e mezzo. Ecco l'Ifcrizione. Heccf 
2» 6ffigies Gigantis Baardi Vivarienfis 
so Tiranni în montis Creffioli ffantis , 
sg ffatura quindecim cubitorum a Comi- 
sote Cabillonenfi occifo, anno = c4u- 
» jus ofu a religiofo Dominicano in- 
»» Venta fuerunt prope ripam Merderi , 
» anno 1705. Ce corps dont tu vois le 
ss fquelete , naquit awnombre des Géants ; 
sr Chretien , croîs que la mort arréie 
so les plus petits & les plusgrands. La. 
3, Tradizione dice che queito Gigan- 
s te dimoraffe fu quel monte di Cruf- 
» folo. Quel Fiume Merdero in una 
) fua efcrefcenza d’ acque fcoperfe 
s) una molto lunga Tomba di matto- 
3» ni, in cui furono trovate quell’ offa 
» con una freccia, che fi crede quel» 
»» la fteffa da cui fu uccifo. Il Padre 
 Crozat m° afficura per lettera, che 
» Certi Medici i quali paffarono per 
x» Valenza con un Principe che viag- 
» giava nel 1701, afficurarono che 
3» quell’ offa erano d’ uomo, ed offer- 
»» fero ventidue doppie per effe. 


s I Ganonici Regolari della Badia 
59 di San Rufo nella fteffa Città di 
si Valenza, hanno ancora un offo del- 
29 la fpalla dello iteffo Gigante lungo 
s, tre piedi e mezzo, ed una delle 
so vertebre de’ lombi,che ha tre pie- 
, di e otto pollici di circonferenza , 
s, larga undici pollici , e il buco pel 
» paffaggio della Midolla fpinale ha 
,» quattro. poltici di diametro . Il 
33 Padre Mufi che mi mandò quefto 
3» Raguaglio , ragionevolmente con- 
» Chiude che quefto Gigante dev’ ef- 
sfere ffato più alto di ftatura che 
sy Don fi dice nella fuddetta Ifcrizio- 
3» Ne, eccetto ch'egli fia ftato molto 
33 fproporzionato, cofa molto comune 
» in: Uomini di così ftraordinaria 
» forma. a 
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» Il Gigante Teutoboco Re de’ Teu- 
» toni fu molto più grande del Gi- 
» gante Baardo . Florio narra, che 
s3 Mario fconfiffe e fece prigioniero: 
» Teutoboco vicino alla Città di Aix ,. 
3, e che quelRe formò uno fpettaco-. 
»» lo fingolare nel "irionfo , poichè 
» fopravanzava l'altezza de’ Trofei, 
» Que’ Trotei erano Futti d' alberi , 
» 2° quali i Romani appendevano l’ 
» armi e le fpoglie de’ vinti’. H folo 
») Trofeo di cui abbiamo la dimen- 
so fione nelle Antichità del Padre 
», Monfaucon , è quello dell'Arca 
,, Trionfale a Carpentraffo, ‘il ‘qua'e 
» è più di, trideci piedi. Quefti Trox 
»w.fel erano portati da Uomini, o da 
», Carri, il che li alzava ancora quat- 
», tro piedi da terra. Dunque Teuto- 
»» boco andando a piedi nel Trionfo ed 
» apparendo più alto de’ Trofei; dev” 
s» effere ftato uno fpettacolo maravi- 
» gliofo a' Romzui, che già erano più 
so piccioli quando comparati a’ Galli, 
»» Gli Storici del Delfinato niegano 
» che Teutoboco fia ftato vinto vici- 
» no ad Aix, o prefo da Mario; ma 
», dicono che la Battaglia fu fatta nel 
»» Delfinato. poche leghe lontano da 
»» Valenza;. che Teutoboco morì del» 
s, le fue ferite , e che fu fepolto d° 
,s ordine del vincitore Mario . Sia 
» quefto:come fi vuole , agli rr. di 
» Gennajo 1613., alcuni Muratori fca- 
ss vando.in un campo del Signor di 
o Langon vicino alle ruine del Ca- 
» ftello di Chaumont nel Delfinato, 
,» che per Tradizione era chiamato il 
,) campo del Gigante , fcoperfero di- 
,» ciotto piedi fotto la fuperficie in 
;», un fuolo fabbiofo una Tomba di 
» mattoni lunga 30. piedi , larga 
sy 12», e alta 8. coperta da un faffo 
» bigio , in cui erano incife quefte 
» parole Thestobockus Rex . Quando 
,», la Fomba fu aperta fe le trovò 
» dentro lo Scheletro d’ un corpo 
;; umano. intiero lungo venticinque 
3) Piedi e mezzo , largo dieci alle fpal- 
» le, e la perpendicolar diftanza dal 
s> fommo del petto all’. eftremo della 
sy fchiena era di cinque piedi, Prima 
ss di rimuovere quefto enorme DE 

n ser 
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» letro- fu offervato che ‘là tefta era 
3, di cinque piedi dalla fronte al men- 
3 to; e' dieci piedi di circonferenza. 
sy La mafcella più baffa era di fei pie- 
,, di da canto a canto, e l’orbite de- 
ss gli occhi era no fette pollici di dia» 
s, metro , vale a dire larghe come 
i, piatti comuni .da tavola. Ciafcun 
») Offo delle fpalle era lungo quattro 
» piedi. 1 fuoi denti erano come un- 
»» ghie di bue, e il fuo ftinco lung 

i Quattro piedi. i 


sa Vicino a Mazarino in Sicilia 
» nell’anno 1516. fu trovato lo Sche- 
» letro d’un Gigante alto trenta pie- 
», di che aveva il capo groffo come 
sy una Botte, e i di cui denti pefa- 
s, Vano cinque oncie ciafcuno. 


» Preffo Palermo nella Valle di 
sì Mazara in Sicilia, furono anche 


-s, trovate nel 1548., e nel r5so. due 


so altri Scheletri di Giganti, uno di 
», trenta, e l’altro di trentatrè pie- 
» di; e molte curiofe perfone hanno 
», confervate varie di quelle gigante- 
» fche-offa . 


» Gli Ateniefi trovarono vicino al- 
» la loro Città due famofi Schefetri, 
s uno di 34. e altro di 35. piedi ; ed 
s,.vin Sepolcro lungo cencinquanta 


» piedi ( queffa sì che è grande , dice . 


» Ariftarco ) nel quale ftava chiufo 
s, uno fcheletto di fimile lunghezza 
»» con un’ Ifcrizione + 


» A Tutu in Boemia: nell’anno 785. 
» fu trovato uno fcheletro, la di cul 
» tefta poteva appena effere abbrac- 
;) Ciata da due uomini infieme. Le 
s, gambe di quello Scheletro , che fi 
;» confervano tuttavia nel Caftello di 
;» quella Città , fono lunghe ventifei 
» piedi, ficchè fi può fuppore che il 
» Gigante eccedeffe i cento dieci pie- 
sì di. { Anche queffa è grande abba- 
n ffanza. ) 


»; Il Cranio d'un Gigarite trovato in 
1» Macedonia fei leghe lontano da 
» Teffalonica , oggi detta Salonic- 
.» Chio, nel fettembre del 1691, quan- 
»» do il Signor Quainer era Confole 
»» di Francia in quella Città, contee 
»» neva 20. libbre di grano, eilcor- 
»» po era lungo novantafei piedi, -° 


»» Pure quefti Gigantacci alti come 
» campanili non furono che piccoli 
» in paragone di quello , il di cui fche- 
» letro al dire del Boccaccio fu tro- 
» vato vicino a Trapani in Sicilia . 
» Quefto era alto trecento piedi, ( w5- 
»» fericordia!) e i Dotti di quel tem- 
» po differo quello effere lo fcheletro 
»» di Polifemo. 


Io vedo beniffimo , Leggitori, che 
queite Notizie dareci così in compen- 
dio dal Signor Le Cat, non fono ap- 
poggiate a tante autorità che baftino 
perchè le inghiottiamo come verità, 
perciò non fo che mi dica di coteltti 
Giganti alti tanti piedi, alcun offo de’. 
quali non m'è mai avvenuto di ve- 
dere ne’ miei varj viaggi. Ricevete 
dunque quefto ragguaglio come uni 
argomento di femplice converfazione 
per un'ora o due , che per tale io ve 
lo do; e non per altro. Aggiungerò 
foltanto che il Carnovale paffato s’ è 
veduto ne’ Cafotti di Venezia Bernar= 
do Gigli, nato in Rovereto, .e da me 
già veduto in Londra , che era alto 
otto piedi e due oncie mifura d’ Inghil- 


| terra. Quetto mi diffe, che i fuoi Ge- 


nitori erano gente di ftatura ordina- 
ria. Un altro Uomo di eguale altez- 


za, di nazione Irlandefe, è morto di 


poco in Berlino , ultimo avanzo di. 
quel Reggimento di Soldati altifimi 
di ftatura forimnato con infinita fpefa 
dal Padre del prefente Re di Pruf- 
fia; ma nè quell’ Irlandefe , nè Ber- 
nardo tigli fi hanno a confiderare 
come Giganti, perchè gli Antenati 
loro erano Perfone di ftatura comu- 
nale . Di quella Nazione gigantefca, 
che il Navigatore Ie Maire credette 
d'aver 
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«d'aver veduta nello ftretto Magella- 
nico io ho lette molte cofe in molti 
Libri, ma nefluna m'ha perfuafo che 
quella Nazione efifta , o abbia efiftito. 
finche in qualche parte de’ Viaggi 
raccolti da Giambattifta Ramufio, e 
ffampati tre volte in tre Tomi in 
quarto , mi ricordo d’ aver letto di 
qualche Nazione gigantefca trovata 


non ho if Libro a mano , e noti vo» 
glio darmi L’ incomodo di cercarlo , 
perchè mi ricordo che quando vileffi 
quefta cofa d'una nazione gigantefca 
non rimafi pertfuafo del fatto. Ecco 
tutto quello che mi fovviene intorno 
a' Giganti, fenza fcordarmi di Santo 
Criftoforo. Credete, Leggitori, quel 
che v’ aggrada intorno ad efli. 


in non fo qual parte d'America, ma 


ir TA I ee II cari BIBIOIOI ASTI PETI SIE ETRE paia) vene (eni do ccs.ì cal 


A V VISO AL PUBBLICO, 


‘A Garimanto Bricconio , fopranomato il Dottor Rubacuori, ha data 
col mezzo delle ftampe l' importantiffima Notizia a chi non l'aveva, 
che | Abate Giambattifta Vicini, Autore dell’ Egeria , e di molt’ altre fcioc- 
chezze, non è punto annoverato. tra i Paftori d’ Arcadia; cofa impoffibi- 
de a crederfi fe non foffe afficurata da un Uomo così degno di fede, qua- 

le è Agarimanto Bricconio fopranomato il Dottor Rubacuori . 

‘ Con buona grazia però di que' Signori Titiri, e Dameti, e Menalchi 
della moderna Arcadia, troppo manifefto è il torto da Effi fatto per tan- 
te fucceffive olimpiadi a un tanto Abate, non ammettendolo nel loro Bo- 
fco Parrafio, non introducendolo nella loro Neomenia di Pofideone , e 
non regiftrandolo nel loro Serbatojo. Un Abate che nel comporre Sonet- 
ti, Canzoni, Egloghe, e Verfi fciolti fi moftra cottantemente un Poeta- 
ftro da ftar appetto a qualunque d'EfMi, doveva molto prima d'ora effe- 
re {tato o per Elezione o per Acclamazione afcritto tra i principali Mem- 
bri della loro Congrega. 

Per rendere adunque la debita giuftizia a’ moltiplici meriti di quefto 
antipoetico Sonettante , Canzonifta, Eglogajo, e Verfifcioltajo, io TAR- 
TUFO MACOUF, Turco di Nazione, e fedelilimo Schiavo di Meffer 
ARISTARCO SCANNABUE dalla Gamba di legno , in virtù d° una Pa- 
tente fattami da effo mio generofo Padrone , con cui mi s’ accorda la 
Sopravivenza alla Cuftodia Generale d’ Arcadia, creo e dichiaro PASTOR 
ARGADE il prefato Abate Giambattifia Vicini, e gli conferifco il Nome d' 
EGERIO PORCONERO . 

Sia dunque per lo innanzi EGERIO PORCONERO confiderato dove 
il di‘nafce e fuiene per PASTOR ARCADE ARCADISSIMO da tutti 
quanti i Paftori fwoi Confratelli, e neffuno d’ eli fotto pena della mia 
Jndegnazione ardifca di rifiutarlo per tale, cominciando da MIREO RO- 
FEATICO giù fino a SOFIFILO NONACRIO ; baftando loro che il 
nuovo Paftore fi vefta fempre colla fua antica Vella Flebile , e che canti 
tuttavia il Labbro porporin. In fede di che Io TARTUFO MACOÙUF, fu. 
turo “Cultode Generale d’ Arcadia, ho fatta fcrivere la Prefente dal Cher; 
chetto Nipote di Meffer DON PETRONIO ZAMBERLUCOCO, non aven. 
do mai potuto imparar a ferivere io ftefto. 


